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Il mondo alla rovescia rientra nelle tradi-
zioni magiche e favolistiche di molti popoli, 
inclusi gli indiani d’America.
A Trieste per questo genere di osservazioni 
antropologiche bastava invece la recente 
riunione conoscitiva del Consiglio comu-
nale sul porto, ed i suoi sviluppi politici e 
di stampa.

Il tutto aveva  ed ha come sfondo concreto, 
ma che tutti evitano persino di nominare, la 
nostra denuncia documentata alla Procura 
di Roma dell’operazione spaculativa “Por-
tocittà” sul Porto Franco Nord per truffa 
pluriaggravata allo Stato ed altre gravi 
ipotesi di reato.

La discussa presidente dell’Autorità por-
tuale, Marina Monassi, ha incominciato 
perciò a prendere le distanze,  dichiarando 
che il regime di porto franco è prezioso, 
tutti i porti lo vorrebbero  e va conservato  
perciò anche in quell’area; ed ha persino 
iscritto finalmente Trieste all’associazione 
internazionale dei porti franchi.

Mentre i potenti costruttori veneto e friula-
no Maltauro e Rizzani de Eccher,
titolari della concessione speculativa addi-
rittura per 90 anni pare non sappiano più 
che fare, sia per l’illegittimità totale della 
concessione, sia perché si sono accorti che 
le opere previste avrebbero costi e tempi 
non recuperabili sul mercato o con subcon-
cessioni.

Tanto che il sindacodi centrosinistra Coso-
lini, inspiegato sostenitore ad oltranza di 
questa colossale speculazione fraudolenta 
ai danni del porto, ha  incominciato a 
strillare, con sostegni di centrodestra , che 
l’area dev’essere anche sdemanializzata. 
Cioè privatizzata,  facendo così lievitare a 
dismisura il valore dei fondi a profitto dei 
potenti costruttori in imbarazzo.

Ma le forze politiche dentro e fuori il Con-
siglio Comunale invece di apprezzare il 
ravvedimento  verbale di Monassi e denun-
ciarela svolta speculativa del Cosolini, 
hanno incredibilmente  attaccato lei e lo-
dato lui.

In perfetta inversione, dunque, del ruolo di 
difesa dell’interesse pubblico a Trieste. 
Ed a questo punto la domanda obbligata è: 
perché costoro non sanno nemmeno dove 
stia, o perché ne difendono altri?

Trieste alla rovescia
ed una domanda obbligata

IN AZIONE INFLUENTI GRUPPI ECONOMICI DEL NORDEST ITALIANO

Abbiamo già documentato  in sede 
penale come e perché siano false 
e fraudolente le affermazioni dei 
politici e del quotidiano locali che il 
Porto Franco Nord, o Porto franco 
“vecchio”sia inutilizzabile per il lavoro 
portuale, e vada perciò consegnato alla 
speculazione edilizia ed immobiliare 
che hanno organizzato apposta.
 
Ma adesso siamo in grado, oltre 
che di darvene prove ulteriori, di 
smascherare  l’obiettivo principale di 
quest’operazione e di quella connessa 
sul rigassificatore in Porto Nuovo: 
ridurre drasticamente l’operatività del 
porto di Trieste per spostare sui porti 
italiani del Veneto ed oltre, attraverso 
il Friuli, l’asse di traffico europeo 
Baltico-Adriatico. Dal quale dipendono 
la  rinascita o l’affondamento definitivo 
della nostra città-porto. E con esse la 
prosperità o miseria della nostra gente.

 L’avevamo già in parte scritto un 
paio d’anni fa, ma il trucco si sta 
ripetendo ed è bene rispiegarlo. La 
manovra dell’asino, o del mulo, è 
l’espediente più semplice e sicuro 
per far proseguire l’animale 
quando si impunta su un sentiero: 
lo conduci un po’ indietro e gli 
fai aggirare  il punto dove si è 
bloccato, tornando sul percorso 
poco più avanti, da dove procederà 
senza problemi.

Se non ve ne siete accorti, stanno 
tentando la stessa manovra con noi 
triestini per imporci i rigassificatori 
sui quali ci siamo impuntati. E 
contano di far leva sui nostri punti 

di debolezza peggiori: città: una 
classe politica complessivamente 
inetta, gregaria e paurosa, ed un 
quotidiano monopolista al servizio 
permanente dei padroni di turno.
I segni ci sono tutti: se la 
multinazionale Gas Natural Endesa, 
che dall’alto delle sue dimensioni 
finanziarie internazionali ci vede 
probabilmente come le pulci sul 
cane,  non smobilita da Trieste e 
continua anzi ad investire denari ed 
energìe per rendere più convincente 
il progetto ed ammorbidire le 
resistenze, vuol dire che i politici 
locali le stanno fornendo più o 
meno sottobanco rassicurazioni 
altrettanto concrete. 

L’Autorità Portuale di Trieste 
(APT) è un ente italiano di Stato 
che ha il compito di garantire 
la gestione ottimale del porto di 
questa città, un tempo tra i primi 
d’Europa. E tuttora formato dal 
porto ordinario e dal Porto Franco 
internazionale di Trieste, vincolato 
da trattati ed accordi internazionali 
specifici che lo Stato italiano è 
obbligato a rispettare. 

Il porto di Trieste è la risorsa 
conomica principale della città, 
e nella propria funzione di porto 
franco ha rilevanza strategica 
internazionale poiché è il solo 
obbligatoriamente aperto al 
libero accesso delle navi di tutti 

i Paesi per i traffici commerciali  
marittimi tra il Mediterraneo e 
l’Europa centro-orientale.  

Le limitazioni arrecate alle 
funzioni di portofranco di Trieste 
riguardano perciò, oltre alla città, 
l’intera comunità internazionale. 
Cioè tutti i Paesi vicini o lontani 
che ne sono utenti attuali o 
potenziali, e come tali sono 
anche legittimati ad intervenire 
a tutela dei loro diritti specifici 
nei confronti dello Stato italiano 
obbligato a garantirli attraverso 
livelli adeguati di qualità, 
efficienza e correttezza operative 
dei propri organi delegati.
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Ci sono infatti già i favori sia di Roma che 
dei politici e di Confindustria del Veneto 
e del Friuli, più che lieti di utilizzare 
soprattuto loro un impianto da terzo mondo 
di cui ci sorbiremmo danni e rischi soltanto 
noi, fregandoci anche mezzo porto, aiutati 
dall’appendice di Confindustria locale e da uno 
schieramento trasversale più o meno ufficioso 
della politica triestina. Che ha sempre avuto la 
propensione a vendere anche la madre, degli 
altri, per qualche modesto vantaggio. 

Ed ora sta dicendo pubblicamente di no per non 
mettersi contro gli elettori, ma è prontissima,  
centrosinistra in testa,  alla retromarcia  se solo 
Gas Natural fornisce gli argomenti e l’impegno  
propagandistico per dichiarare  impunemente 
che il progetto è migliorato e finamente 
sostenibile. Anche se fossero frottole come per 
la prima versione.

Tant’è vero che abbiamo potuto sinora contare 

soltanto sulla difesa europea della Slovenia, che 
non vuole questi mostri sotto casa, ed a Roma 
sul buonsenso del Ministro Clini, conoscitore 
di Trieste, che ha fatto presente all’entusiasta 
pluriministro allo Sviluppo economico, alle 
Infrastrutture ed ai Trasporti, Corrado Passera 
il dovere di rispettare la contrarietà della 
popolazione. 

Ecco dunque il perché del risbucare dalle tane di 
alcuni politici minori con dichiarazioni ancora 
caute per tastare il terreno in  questa direzione, 
degli asseriti rifacimenti del progetto, e del 
fatto che Gas si ora procurata un’attestazione 
tecnica del RINA (Registro Italiano Navale) 
che le gasiere non bloccherebbero di per sé il 
traffico delle altre navi nel porto.

Ci prendono per scemi? Lo sapevamo già tutti 
che non sarebbe l’ingombro fisico delle gasiere 
a paralizzare al transito tutte le altre navi da 
qui a Capodistria: sono le norme di sicurezza 
internazionali necessarie per questo trasporto, 
così straordinariamente a rischio di incidenti ed 

attentati da imporre per l’Adriatico un raggio 
interdizione della navigazione di 1,5 miglia, 
con raggio di sicurezza interno di 2 chilometri: 
più ampi dei bracci di mare cui deve accedere 
per entrare nel porto di Trieste e raggiungere 
l’attracco. 

E proprio a questo proposito, nel solito 
andamento tra ruffiano e demenziale della 
politica a Trieste tutti fanno finta di dimenticare 
del perché e da dove arriverà inevitabilmente 
un veto decisivo, del quale noi invece  ci 
siamo accertati da fonti riservate di sicura 
competenza. 

Ed anche questo l’avevamo già pubblicato due 
anni fa, ma è evidentemente necessario ripeterlo 
al pollaio politico locale:  nel nostro porto 
industriale il rigassificatore e le navi gasiere 
sarebbero tecnicamente (cioè militarmente) 
indifendibili da attentati con mezzi semplici 
ed effetti catastrofici, che devasterebbero oltre 
a Muggia, Dolina e parte di Trieste anche il 
terminale SIOT dell’oleodotto transalpino, dal 

quale dipendono i rifornimenti petroliferi di 
buona parte dell’Europa centrale.
Rigassificatore e gasiere costituirebbero perciò 
qui un obiettivo terroristico primario che non 
potrebbe essere difeso e rappresenterebbe 
un rischio strategico inammissibile anche a 
livello continentale. Quindi non si può fare, e 
se si insiste finirà per arrivare un veto militare 
a livello NATO. Dove il fatto che il governo 
Berlusconi si fosse fatto dare a suo tempo un 
assenso ‘politico’ da generali  italiani conta 
meno che niente.

E pare vi siano dubbi anche sull’opportunità del 
rigassificatore su piattaforma al largo, che può 
essere dotato di una sfera di vigilanza elettronica 
come una portaerei, ma richiede anche forse 
d’intervento per le quali probabilmente il gioco 
non varrebbe la candela.
Tantopiù che si tratterebbe di un’altra 
struttura superata dal sistema moderno della 
rigassificazione sulla nave con allacciamento 
al gasdotto tramite boe in alto mare.
M.K.

Rigassificatore, Nato e la manovra dell’asino
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Questi livelli dovrebbero essere 
garantiti dalle norme generali della 
legge italiana n. 84/1994 sui porti, 
che all’art. 8, n. 1 impone di che 
il Governo nomini il Presidente 
dell’Autorità Portuale entro una 
terna di candidati formata da 
«esperti di massima e comprovata 
qualificazione professionale nei 
settori dell’economia dei trasporti 
e portuale». Cioè da supertecnici 
affermati, che come tali nel caso 
di Trieste devono essere qualificati 
anche alla gestione del Porto Franco 
interazionale. E non è necessario 
siano locali, né italiani.

A Trieste la legge viene invece 
violata scegliendo per bassa 
lottizzazione politica candidati 
che sono notoriamente privi delle 
qualificazioni professionali prescritte. 
Riducendo così il porto di Trieste da 
struttura operativa internazionale a 
feudo della bassa politica italiana, 
che ne favorisce l’isolamento ed il 
sottosviluppo a beneficio dei porti 
della penisola appenninica.

Ne fornisce la dimostrazione 

più evidente ed abnorme il ruolo 
determinante documentato, attivo 
ed omissivo, dei tre ultimi presidenti 
dall’APT Maurizio Maresca, Claudio 
Boniciolli e Marina Monassi, 
nell’operazione “Portocittà”: la 
tentata urbanizzazione speculativa 
illecita del Porto Franco Nord, o 
Punto Franco vecchio organizzata 
bloccandone apposta gli usi portuali 
facendolo credere ormai inutile, ed 
ora denunciata perciò alla Procura 
di Roma per truffa allo Stato ed altre 
gravi ipotesi di reato.
Comportamenti abnormi, questi ed 
altri, con cui l’APT e gli altri soggetti 
coinvolti stanno inoltre favorendo di 
fatto le operazioni ostili anomale 
della concorrenza portuale italiana 
cui dedichiamo qui analisi separata.
Ma vi sono anche altri settori in 
cui l’attività dell’APT dev’essere 
sottoposta a verifiche di legalità che 
ci risultano sinora omesse od arenate 
dai poteri politici ed istituzionali 
tenuti a compierle: se le sue attività 
nel porto rientrino tutte nei limiti 
operativi che le impone la legge.

TMT ed altre attività operative
Il problema è reso attualissimo 
dai conflitti tra APT e soci privati 

sulla gestione della TTP – Trieste 
Terminal Passeggeri, che gestisce 
direttamente una serie di strutture ed 
attività portuali rilevanti. L’ha infatti 
costituita a questo scopo nel 2007 
l’Autorità Portuale (Boniciolli) come 
società propria e con concessione 
25ennale delle aree perciò rilasciata 
a sé stessa. 

Nel 2011 l’ha “privatizzata” 
vendendone il 60% alla Trieste 
Adriatic Maritime Initiatives 
srl,   (appositamente costituita 
dalla capofila Unicredit Corporate 
Banking con Assicurazioni Generali, 
Costa Crociere e la locale Giuliana 
Bunkeraggi (forniture navali di 
carburanti), più  Reguardia S.r.l. 
di Tortona), continuando però a 
conservare il 40% per partecipare alla 
gestione con amministratori propri, 
riservandosi la nomina del presidente 
e ritardando abnormemente le 
consegne ai nuovi proprietari di 
maggioranza . 

Con cui ora si trova in conflitto 
su nomine e controllo effettivo, 
minacciando persino di bloccare e 
rivedere tutto recando danni palesi 
alla gestione e città.

La domanda fondamentale
Ma nell’anomala gestione politico-
amministrativa che affligge 
Trieste nessuno (istituzioni ed 
amministrazioni pubbliche, partiti, 
sindacati, imprese) sembra porre la 
domanda preliminare e fondamentale: 
se per legge  l’APT abbia o no il 
diritto di svolgere questo genere di 
attività operative, ed altre analoghe.

I suoi limiti operativi sono infatti 
definiti ed imposti anch’essi 
dalla legge  italiana sui porti n. 
84/1994, che all’art. 6, n. 1, assegna 
espressamente alle Autorità Portuali 
soltanto poteri poteri di «indirizzo, 
programmazione, coordinamento, 
promozione e controllo delle 
operazioni portuali».

Allo stesso art. 6, n. 6, la legge 
stabilisce perciò che  «Le autorità 
portuali non possono esercitare, 
né direttamente né tramite la 
partecipazione di società, operazioni 
portuali ed attività ad esse 
strettamente connesse» ma soltanto 
attività accessorie o strumentali 
e di «promozione e sviluppo» 
dell’intermodalità, della logistica e 
delle reti di trasporti. 

E previsa infine all’art. 16, n. 1 che  
«Sono operazioni portuali il carico, 
lo scarico, il trasbordo, il deposito, 
il movimento in genere delle merci 
e di ogni altro materiale, svolti 
nell’ambito portuale».
Rimanendo pacifico che tra 
le  “attività ad esse strettamente 
connesse” rientri anche il traffico 
passeggeri,  puro o misto con la 
movimentazione di vetture, camion 
e merci varie.

Come ha fatto quindi l’AP a costituire 
(Boniciolli) e conservare anche 
parzialmente (Monassi) la TTP 
per attività “portuali e strettemente 
connesse” che le risultano precluse 
dalla legge?  

La società risulta infatti gestire 
direttamente il Terminal Crociere alla 
Stazione Marittima con parte delle 
rive, parcheggi inclusi il Terminal 
passeggeri al Molo IV, l’Ormeggio 
22 nel Porto Franco Nord (Punto 
Franco vecchio) ed il Terminal 
Traghetti Ormeggio 57 nel Porto 
Nuovo, e con partecipazione nella 
Trieste Yacht Service S.r.l. anche il 

traffico ed i servizi di assistenza dei 
megayacht.

Le altre società
Ma lo stesso problema va posto 
e chiarito anche per altre società 
operative possedute o partecipate 
dall’Autorità Portuale, come 
l’Adriafer S.r.l. che svolge le attività 
di movimentazione ferroviaria 
nell’ambito del porto, la Porto di 
Trieste Servizi S.p.A che gestisce le 
reti e forniture idriche per le navi e le 
strutture a terra, e l’Alpe Adria S.p.A. 
che organizza e gestisce i servizi di 
trasporto intermodale e combinato 
delle merci e delle unità di carico.

E sempre sotto il profilo della  
legalità,  sul problema rilevante  dei 
contratti e della sicurezza del lavoro 
temporaneo viene contestato alla 
stessa Autorità Portuale di avere  
omessa l’attuazione doverosa all’art. 
17 a) e b) della medesima legge del 
1994, che la obbliga a promuovere 
un consorzio volontario di tutte 
le società costituite per sostituire 
le compagnie portuali, già sciolte 
entro il 1995, e delle imprese 
concessionarie di aree e banchine. 
Ed ove ciò non fosse possibile, a 
costituire essa un’apposita Agenzia 
autorizzata a fornire le prestazioni 
di sola manodopera in condizioni 
eguali per tutti.

I danni
Il caso TTP rende evidente il 
tutto e si riflette inoltre, di fatto o 
potenzialmente a compromissione 
concreta delle attività portuali: in 
ipotesi perciò non solo di gestione 
impropria, ma anche di danno 
erariale. E va ben oltre le dispute 
di parte su nomine, usi ed abusi 
delle presidenze di turno politico, 
inserendosi invece perfettamente nel 
problema complessivo della  legalità 
e dei poteri trasversali a Trieste. 
Dove molti inoltre protestano per 
la gestione e le qualifiche della 
Presidente Monassi, ma nessuno di 
questi critici fa nulla di serio per la 
sua rimozione.
Ma nessuna norma obbliga a 
mantenere in carica  questo od 
Presidente d’ Autorità Portuale la cui 
nomina sia palesemente viziata da 
violazione di legge per difetto delle 
competenze previste, ed il cui operato 
stia contrastando clamorosamente 
con la legalità.  (PGP)

Autorità portuale di Trieste ed illegalità

Portocittà e decreti illegittimi

Caro direttore,
le posizioni espresse in “Denuncia 
Portocittà” a pag. 4 de La Voce di Trieste 
del 23 marzo corrispondono al cento per 
cento alle mie e aquelle che ho sostenuto 
da sempre.
A riprova, ti mando la lettera che ho 
inviato al Prefetto il 7 giugno 2011, 
insieme all’importante contributo legale 
del prof. Domenico Maltese.
Che il Prefetto non abbia alcun potere 
per avere emesso i fondamentali 
provvedimenti in corso per il destino di 
Trieste, non è dunque alcun dubbio. 
Ora si parla anche di “sdemanializzare” 
il Porto Vecchio.
Credo che il da farsi sarebbe molto 
semplice: un ricorso al TAR di Trieste 
contro il Prefetto, con la richiesta che 
vengano annullati tutti i provvedimenti 
da lui emessi senza averne il potere.

All’ultimo momento risulta anzi che il 
ricorso è già stato fatto da mesi. Sarebbe 
il caso di solelcitare la risposta Con i più 
cordiali saluti. Gianfranco Gambassini

Grazie per le cortesi ed autorevoli 
conferme.Su questi problemi vitali è 
bene unire le forze.

Dissenso

Illustre direttore, a suo tempo gavevo 
visto in edicola la reclam de “Il Tuono”. 
Go provà a comprarlo, digo subito che el 
iera bellissimo e me piaseva tanto. Dopo 
3 o 4 volte che compravo, go capì che 
el diretor (no so se la iera lei) pendeva 
da una parte, se capiva dai sui scritti. In 
poche parole el xe un austriacante, un 
alleato anglo-amerian, e perché no, filo 
sloveno, anti italian! Forse comunista! E 
go smesso de comprar! Questa matina go 
visto la reclam de “LaVoce di Trieste”, 
go dito provo a comprarlo. Digo subito 
che no me ga piasso tutte quele scritte 
in straniero in testada! Ghe ricordo, che 
tuti, digo tutti i stranieri che xe a Trieste 
e in Italia i parla e i sa leger in italiann. 

Pertanto me sembra che gavè fato una 
buffonata! Secondo, l’articolo della 
“signora” C. Cernigoi sula tragedia del 
passato, me par che forse tutto la sarà, 
ma no la xe per niente indipendente, 
anzi come sopra la xe slavo comunista 
anti italiana anche ela! La farìa ben che 
la vadi in Slovenia e che non la torni mai 
più a Trieste! Capido! 
Per quanto riguarda la guera, se la 
Jugoslavia e la Grecia la smetteva de 
dar aiuto ai affamadori anglo-americani, 
non i veniva invasi da nessun! Pertanto 
la “signora” Cernigoi ga contà un sacco 
de bale, la xe una giornalista ciapada co 
l’amo, come che se disi a Trieste!
Conclusion, el suo giornalaccio non 
lo compro mai più! Capitoooooo! E 
farò reclam che no lo compri nissun 
altro! Dovè invitar a scriver sul vostro 
giornal persone veramente indipendenti 
e che disi la verità e non bale, come la 
Cernigoi! Saluti, S. P.

Sicuro che quel diretor iero sempre mi. 
E la sua letera la xe interesante propio 
per confrontar le diverse idee che me 
par che gavemo de l’indipendenza, dela 
verità e dela storia. 
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La manovra di 
dirottamento dei traffici

Nelle settimane scorse il 
‘governatore’ leghista del 
Veneto Luca Zaia l’ha addirittura 
intimato pubblicamente alla 
Commissione competente del 
Parlamento Europeo in visita 
conoscitiva nelle nostre regioni: 
l’Unione Europea deve dirottare 
sui porti di Venezia e Ravenna  
l’asse Baltico-Adriatico, 
tagliandone fuori Capodistria. 
e così sottintendendo anche 
Trieste e Fiume.  

La manovra è infatti in corso da 
tempo anche con intense attività 
di lobbying in sede europea da 
parte della Confindustria veneta  
e dei partiti politici nazionali 
sensibili al suo peso elettorale 
e finanziario, accresciuto negli 
ultimi anni da impieghi crescenti 
nel Nordest italiano, come in 
Lombardìa, anche  di capitali 
seguiti con molta attenzione 
dalle strutture antimafia italiane 
ed internazionali.

Il boccone è gigantesco, perché 
si tratta dell’asse di traffico 
centrale naturale e già operativo 
(a differenza dal discusso 
“corridoio 5” Barcellona-Kiev) 
tra Mitteleuropa e Mediterraneo, 
con previsione di ulteriore 
sviluppo a medio termine delle 
rotte polari che con la  riduzione 
dei ghiacci stanno riaprendo 
dal Baltico al Pacifico (Asia 
orientale ed Americhe).

I terminali geoeconomici naturali 
in Adriatico di quest’asse sono, 
sulla direttrice Graz-Lubiana, 
quelli storici di Trieste, con 
il recente doppione di Koper-
Capodistria più l’appendice 
di Monfalcone, e quello di 
Rijeka-Fiume.  Ed i traffici 
sono già sufficienti, come ci 
hanno ricordato di recente  la 
danese Maersk ed Unicredit, 
per saturare tutto questo gruppo 
di porti senza concorrenza,  ed 
anzi in collaborazione, grazie 
anche all’apertura europea dei 
confini, come un complesso 
portuale unitario, o quantomeno 
coerente com’era al tempo 
dell’Austria-Ungheria. Al  
quale Trieste porta inoltre il 
vantaggio supplementare del 
proprio regime speciale di Porto 
Franco Internazionale, a sua 
volta suscettibile di interessanti 
sviluppia beneficio comune.

Si tratta quindi soltanto di 
sapersi organizzare ed attrezzare  
razionalmente assieme al meglio, 
valorizzando tutti gli spazi e le 
risorse possibili in collaborazione 
italo-sloveno croata e con i Paesi 
dell’entroterra mitteleuropeo, 
a cominciare dall’Austria e 
dall’Ungheria.

Il fatto ha inoltre un valore 
essenziale per le strategìe 
euroatlantiche di stabilizzazione 
del Sud Est Europa, perché 
va a rinforzare economia e 
collegamenti di un’area ancora 
debole, quella slovena e croata, 
che è tramite e contatto cruciale 
con quelle di crisi economica e 
politica 
più a meridione, da Romania 
e Bulgaria al gruppo serbo-
albanese e macedone. 

È dunque anche in contrasto 
con questi interessi strategici 
euroatlantici che nel disordine 
opportunista cronico della 
politica interna ed estera 
italiana si è invece fatta strada,  
approfittando di limiti concettuali 
ed operativi dei governi sloveni 
e croati e della nullità, o peggio, 
della dirigenza politica triestina, 
l’operazione di settori economici 
forti del Nordest italiano per 
dirottare l’asse di traffico sulla 
direttrice Graz-Klagenfurt-
Udine-Venezia,  e da Venezia 
sia su Ravenna ed Ancona (ma 
si è fatta avanti anche Bari), 
sia attraverso Padova anche 
su Livorno e Genova,  cioè sul 
Tirreno. Compensando il Friuli 
con lavoro per Porto Nogaro.

E con tutta l’amicizia e la 
simpatìa possibili verso il Friuli, 
il Veneto e le altre regioni italiane 
coinvolte ed i loro porti, non si 
può non vedere che l’operazione 
non è affatto uno sviluppo 
naturale dei traffici europei, 
ma una tentata rapina delle 
risorse che spettano ad un’area 
debole per dirottarle su un’area 
forte che dispone già di linee di 
traffico proprie e legittime. Così 
come è legittima e doverosa la 
reazione difensiva di Trieste e 
degli altri porti dell’Adriatico 
nordorientale
così minacciati.

Alleanze ed esecutori

É esattamente in questa chiave 
che si spiegano sia l’asse 
politico-economico preferenziale 
imbastito col progetto di 
euroregione tra Veneto, Friuli e 
Carinzia, sia la subordinazione 
del ruolo friulano a poteri 
economici del Veneto, sia le 
connivenze attive e passive 
dei rappresentanti triestini di 
partiti nazionali, sia, infine, 
le colonizzazioni con soggetti 
legati alla Confindustria veneta 
e friulana di posizioni chiave nel 
quotidiano di Trieste Il Piccolo, 
nell’Autorità  Portuale e nella 
multiutility AcegasAps e società 
collegate.  

E questo spiega anche la 
collaborazione vergognosa, attiva 
e passiva, a queste operazioni di 
quasi tutta la classe dirigente dei 
partiti e sindacati nazionali dove 
Trieste non conta nulla a fronte 
del peso politico-economico 

del Nordest italiano. E spiega 
come e perché anche a fronte 
della nostra denuncia penale 
perfettamente documentata 
insistano a raccontarci bugìe 
spudorate, come che il Porto 
Franco Nord sarebbe un relitto 
inutilizzabile, o che il traffico 
di gasiere del rigassificatore non 
ci paralizzerebbe a singhiozzo il 
Porto Nuovo e non intralcerebbe 
quello di Capodistria. Ma spiega 
anche le campagne politiche 
e di stampa, in particolare sul 
Piccolo, per seminare e coltivare 
a Trieste ostilità e diffidenze 
verso Slovenia e Croazia, invece 
che le naturali aperture europee.

Nuovi documenti 
sull’attivabilità del Porto 
Franco Nord 

Contemporaneamente  al 
significato dell’intera manovra 
sono emersi, e li stiamo 
trasmettendo alla Procura di 
Roma con integrazioni della 
denuncia, nuovi dati e documenti 
che confermano l’attivabilità 
portuale operativa del Porto 
Franco Nord. Al punto che sino 
al 2002 essa faceva parte delle 
intese finanziate tra Regione 
e Governo, e risolveva tutte 
le questioni che stanno ancora 
deprimendosenza prospettive il 
lavoro del Porto di Trieste.

In sintesi, il 20 settembre 2002 
il Governo e la Regione avevano 
sottoscritto, dopo una lunga 
fase preparatoria,  una “Intesa 
Generale Quadro” adeguatamente 
finanziata lo sviluppo delle 
infrastrutture, che a favore del 
Porto Franco Nord prevedeva  
la quadruplicazione delle linee 
ferroviarie, il collegamento 
diretto alla Grande Viabilità, 
in galleria da Prosecco, e la 
realizzazione della piattaforma 

logistica attrezzata  ricavandola 
in tempi abbastanza rapidi con 
la rettificazione della linea di 
costa tra l’area in concessione 
all’Adriaterminal ed il terrapieno 
di Barcola,  e la protezione di una 
nuova diga. Questo consentiva 
di recuperare in lunghezza, e 
dunque col minimo impatto 
ambientale e visivo,  oltre 
mezzo milione di metri quadrati 
di superficie utilizzabile, con 
fondali in banchina sino a 20 
metri, superiori quindi a quelli di 
qualsiasi altro porto italiano ed 
adeguati all’attracco di qualsiasi 
naviglio.
La nuova superficie portuale utile 
consentiva anche di estendervi il 
Porto Franco in maniera del tutto 
legittima ed efficace, lasciando 
alla città parte degli edifici 
storici tutelati senza ledere né 
il vincolo internazionale né gli 
usi portuali, anzi enormemente 
accresciuti. Non toccava  
nemmeno nle sedi delle società 
nautiche sul terrapieno di 
Barcola, e consentiva anzi la 
realizzazione su quel lato di un 
marina adeguato. Era, insomma, 
la soluzione ottimale per tutto e 
tutti.

Ma nella fase preparatoria di 
questo progetto razionale ed 
efficace il gruppo promotore 
della dismissione dell’area 
e della sua consegna alla 
speculazione immobiliare ed 
edilizia, capitanato di fatto dagli 
allora Presidente dell’Autorità 
Portuale Maurizio Maresca, 
sindaco Roberto Dipiazza e 
presidente della Provincia Fabio 
Scoccimarro, era già infase 
operativa avanzata, anche con 
le connessioni nazionali ora 
emerse alle reti nazionali di 
manipolazione delle istituzioni 
pubbliche e dei grandi appalti 
riferite a Luigi Bisignani, Angelo 
Balducci ed altri.

Il 10 marzo 2002 Scoccimarro 
con Maresca e Dipiazza 
aveva costituito  un “Tavolo 
permanente di concertazione” tra 
Provincia, Comune ed Autorità 
Portuale per accordarsi loro 
sulle infrastrutture specifiche 
e riferirne alla Regione, 
consenziente l’allora ed ora 
Presidente Renzo Tondo.  Ne 
avevano  nominati  coordinatrice 
Marina Monassi e membri gli 
assessori comnale Bradaschia e 
provinciale Tononi, più tale Seri 
per l’Autorità Portuale. E già tre  
giorni dopo inviarono a Tondo una 
“Proposta tecnico – operativa “, 
perciò evidentemente peordinata,  
con la  richiesta di realizzare la 
piattaforma logistica e relative 
infrastrutturedi collegamento 
nel cosiddetto Porto Nuovo, tra 
lo Scalo Legnami ed il Porto 
Franco Oli Minerali, e non 
nel Porto Franco Nord, per il 
quale chiedevano solo di opere 
sostanzialmente propedeutiche 
alla dismissione illegittima che 
essi stavano surrettiziamente 
predisponendo.

E che poi hanno tentato con gli 
artifizi e raggiri ora denunciati 
penalmente, respingendo  nel 
2008 il progetto di legittimo 
ripristino portuale presentato 
dagli operatori portuali 
sopra detti, ed assegnando la 
concessione ai costruttori per le 
attività edilizie ed immobiliari 
illegittime.
Ed ora il problema è che dal 
momento che i politici che 
abbiamo eletto per rappresentare 
Trieste non sono non ci 
difendono, ma collaborano 
attivamente o passivamente alla 
rapina del nostro porto (e non 
solo) dobbiamo organizzarci 
come cittadini per difenderci 
anche da loro.
Paolo G. Parovel

Come e perché ci stanno 
rubando i traffici del Porto
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Irresponsabilità colletttive da manuale

Le responsabilità tecniche e giuridiche nello 
scandalo della devastazione dell’alveo mediano 
del torrente Rosandra-Glinščica da parte della 
Protezione Civile regionale sono ovviamente  
ancora  da accertare. Ma quello che più 
stupisce ed impressiona sono gli straordinari 
livelli di ignoranza naturalistica, carenza di 
buon senso e soggezione passiva all’autorità,  
per cui nessuno dei presenti e partecipanti 
(assessori, vicesindaco, operatori, carabinieri 
e chi altro) all’orgia distruttiva in are di parco 
naturale, e comunque di evidente delicatezza 
ambientale, sembra essersi reso conto di cosa 
si stava facendo, né aver  avuto la lucidità 
ed il coraggio di fermarsi e fermare gli altri. 
Come avrebbe invece fatto chiunque di noi. È 
un caso, insomma, di irresponsabilità collettiva 
da manuale.

Per non dire delle giustificazioni e scuse 
demenziali accampate poi. L’unica prescrizione 
pseudonaturalistica che pare avessero era quella 
di ‘rispettare gli alberi con nidi’. Una duplice 
assurdità da cretini, perché occorrerebbe 
arrampicarsi a controllare ogni albero, e se 
di un bosco fitto se ne lascia solo qualcuno 
isolato coi nidi è come eliminarli assieme a 
uova, piccoli e genitori, perché li si lascia 
esposti ai predatori, al sole ed alle intemperie. 
E l’operazione ha esposto mortalmente allo 
stesso modo tutta la fauna igrofila ed acquatica 
del torrente e dell’ambiente ripariale. Concetto 
evidentemente sconosciuto ai rasponsabili dato 
che ci hanno persino scorrazzato sopra con le 
ruspe.

Se poi il problema era rimuovere gli eventuali 

blocchi al deflusso delle acque in caso di 
alluvioni, costoro hanno fatto l’operazione 
contraria, perché avrebbero semmai dovuto 
sfoltire le frasche del sottobosco, e non tagliare 
i grandi alberi che con le loro radici forti 
ed estese trattenevano  la terra ed i sassi. Il 
risultato è che se arriva davvero un’alluvione 
l’acqua trascinerà adesso sulle case e per le 
strade del villaggio anche la massa di fango e 
pietre così mobilizzata.

Come poi rileviamo in altro articolo, 
l’intervento è stato effettuato dove gli studi 
tecnici confermano che il torrente non ha 
problemi di possibile sovraccarico idrico. Ed in 
ogni caso, siccome non è un corso d’acqua di 
pianura ma in una gola montana,  per qualsiasi 
intervento se ne sarebbero dovuti valutare 
prima tecnicamente i volumi, deflussi e regimi.
E lungo tutto il suo corso, cioè sino a Klanec, in 
Slovenia, tenendo conto pure degli affluenti. 
Mica si piomba lì radere allegramente tutto di 
ruspa e seghe a motore.

E naturalmente non sapevano nemmeno  costoro 
che questo torrente carsico ha risorgive laterali e 
sotterranee da sistemi ipogei fossili a vari livelli, 
sia sopra che sotto il corso attuale, e collegati 
a quelli di Beka ed Ocisla che alimentano le 
risorgive di Boljunec e Dolina (come conferma 
la presenza, personalmente riscontrata da chi 
scrive, del medesimo gamberetto cieco delle 
acque sotterranee  Troglocharis sp.).

Dal punto di vista delle responsabilità penali 
e civili, la Protezione Civile pensa di essere 
intoccabile perché ha facoltà per legge di 
effettuare interventi d’emergenza  in deroga 
a tutte le norme ostative. Ma siccome qui la 

condizione d’emergenza non c’era, questa 
presunta immunità decade, e dovranno 
rispondere di qualsiasi danno ed abuso perciò 
ingiustificato.

Altre responsabilità di turbativa se le è 
assunte il Piccolo pubblicando notizie false, 
rilanciate pure dall’Ansa, su presunti impatti 
rovinosi della nuova tratta di raddoppio della 
ferrovia per il porto di Koper-Capodistria, 
con l’europarlamentare Serracchiani che ha 
promesso subito di otenere l’intervento italiano 
nella valutazione d’impatto ambientale.  

In realtà  il tracciato in galleria e su viadotti 
previsto corre molto più a monte, non intacca 
la parte inferiore della valle, non incide in 
territorio italiano e la partecipazione italiana 

alla valutazione d’impatto è routine ordinaria 
già attivata  da parte slovena. E non solo: come 
potete vedere ddai tracciati che pubblichiamo, 
la ferrovia slovena potrà essere collegata alla 
rete italiana già esistente alle Noghere,  con 
solo un paio di chilometri di rotaie in piano 
dal viadotto sopra Vignano.  Rendendo così 
inutile il progetto della costosissima, dannosa 
e pericolosa galleria italiana a serpentina 
segnata nell’illustrazione in blu proprio sotto il 
monte Carso e la Val Rosandra.

Possiamo almeno sperare che, a fronte delle 
figure fatte e dell’indignazione della gente, tutti 
i responsabili istituzionali, operativi e mediatici 
di queste castronerie intollerabili vengano 
puniti, anche per fargliene passare la voglia 
una volta per tutte? [PGP]

Sembra sia esplosa la bomba 
atomica. Dal Rifugio Premuda 

sino al ponte ed ancora oltre, diri-
gendosi verso le prime pozze, tut-
to è morto, è inerte. Gli alberi che 
ombreggiavano tutta la zona inizia-
le del torrente non esistono più, o 
meglio, sono stati tagliati, abbattuti. 
E’ come un deserto: terra arida sot-
to al sole, niente più verde, non si 
sentono più i rumori ed i versi degli 
animali che prima popolavano la 
zona. Piange il cuore davanti ad un 
simile degrado, fa male soprattut-
to a chi era abituato a recarsi lì sin 
dalla gioventù, a chi aveva stretto 
un rapporto speciale con quel luogo 
meraviglioso e selvaggio. 

La Val Rosandra ha subito un gros-
so torto da parte della Protezione 
Civile il giorno 24 marzo 2012: do-
veva trattarsi di una semplice e non 
invasiva rimozione della vegetazio-
ne infestante dal letto del torrente, 
ma si è trattato di un vero e proprio 
massacro della flora del luogo.

“Uno scempio”, così è stato definito 

ciò che è avvenuto nella valle dal 
popolo del web; nei giorni seguenti 
all’operazione “alvei puliti”, Face-
book e Youtube si sono riempiti di 
foto e video di com’era la zona prima 
e dopo l’intervento della Protezione 
Civile. E come dar loro torto. Gli 
esperti chiamati per valutare il dan-
no causato alla zona hanno parlato 
di alberi che avevano quarant’anni 
o più che sono stati abbattuti, di tec-
niche usate dalla Protezione Civile 
poco consone allo scopo; la flora e 
la fauna sono state compromesse e 
sicuramente almeno per i prossimi 
trent’anni non rivedremo più la Val 
Rosandra come ce la ricordavamo 
prima che tutto ciò avvenisse.
Subito si è formato un comitato in 
difesa della Val Rosandra, prima 
pubblicando la pagina “No alla di-
struzione della Val Rosandra” su 
Facebook, dove sono anche state 
pubblicizzate le due manifestazioni 
di protesta, poi creando il sito
http://comitatovalrosandra.org.
Entrambi gli eventi hanno avuto 
molti consensi e larga partecipazio-
ne da parte di tutti. Per il raduno dei 

cittadini indignati per l’accaduto av-
venuto domenica 1 Aprile sul ponte 
di legno all’inizio della Val Rosan-
dra si può parlare di circa duemila 
persone e di circa 1600 firme rac-
colte per sequestrare l’area in attesa 
di verifiche riguardanti l’indegno 
“lavoro” svolto dalla Protezione 
Civile. Tra la folla erano presenti 
anche membri della digos ed inve-
stigatori in borghese a causa della 
paura dei militanti No Tav, ma non 
si sono viste bandiere di nessun tipo 
e tutto si è svolto in maniera più che 
pacifica. Si è trattato di un sempli-
ce raduno di cittadini che amano le 
bellezze della natura e che vogliono 
che chi ha fatto lo «scempio» della 
Val Rosandra paghi, com’è giusto 
che sia. Così, non solo la petizio-
ne firmata dai cittadini è servita a 
mettere la zona sotto sequestro in 
modo da poter svolgere le indagini, 
ma anche una copia di questa è stata 
inviata alla Commissione della Co-
munità Europea a Bruxelles perché 
anch’essa ne sia informata e, soprat-
tutto, valuti se sono state violate le 
norme di tutela a cui è sottoposta la 
Val Rosandra.
La voce dei cittadini uniti a lotta-
re per questa giusta causa è stata 
ascoltata: ci sarebbe dovuto essere 
un altro intervento della Protezione 
Civile in Val Rosandra verso metà 
aprile, ma questo è stato annulla-
to. Insieme a ciò sono state anche 
cancellate tutte le foto e le docu-
mentazioni dal sito della Protezione 
Civile riguardanti il lavoro svolto 
nel primo intervento, e il sindaco 
di San Dorligo Premolin ha nega-
to l’accesso a tutti questi atti. C’è 
una leggera incoerenza rispetto alla 
sua dichiarazione precedente, dove 
diceva che i documenti riguardanti 
l’operazione della Protezione Civi-
le “Alvei puliti” erano accessibili a 
tutti. 

Sabato 8 Aprile è avvenuta la se-
conda manifestazione di protesta in 
piazza Unità. Qui i cittadini sono 
stati informati dell’annullamento 
della seconda operazione, del mobi-
lificio friulano dove è finita la legna 
raccolta in Val Rosandra il giorno 
del massacro della «Protezione in-
civile» (così è stata ribattezzata); 
inoltre c’è stato l’intervento degli 
esperti Pier Luigi Nimis e Sergio 
Dolce riguardante il disastro causa-
to dall’uomo nella Valle: «l’uomo 
ha distrutto ciò che la natura ha im-
piegato quarant’anni a realizzare».
Dopo questo secondo appuntamen-
to le doppie firme per la lettera da 
mandare all’Unione Europea ed alle 
istituzioni della Provincia di Trieste, 
del Comune di San Dorligo della 
Valle, del ministero dell’Ambiente 
e della Presidenza della regione del 
Friuli Venezia Giulia sono arrivate 
circa a quota 6000, di cui 1600 rac-
colte alla prima manifestazione e le 
rimanenti raccolte in vari locali nel-
la settimana tra i due appuntamenti. 
Indubbiamente quest’orribile avve-
nimento ha risvegliato la coscienza 
civile della popolazione.

Purtroppo non si potranno riparare 
i danni causati dal mostruoso inter-
vento delle ruspe il 24 marzo, ma 
l’aver fermato il secondo round è 
già una piccola vittoria per chi cre-
de veramente in questa causa. 

Ma la lotta non è sicuramente fini-
ta. Si parla del Tav che deturperà le 
bellezze di un luogo unico a mondo 
come il Carso. Si continuano a re-
spirare i fumi tossici della ferriera 
che non chiude, ci sono sempre più 
automobili e sempre meno persone 
sugli autobus o a piedi, sempre più 
cantieri, nonostante l’infinità di edi-
fici abbandonati lasciati al loro de-
stino decadente. 
Più avanza il progresso, più diven-
tiamo pigri, più sprechiamo risorse, 
più inquiniamo e condanniamo ad 
una drastica fine l’ambiente che ci 
circonda. Vedo troppo cemento e 
diventa sempre più difficile respi-
rare.

Giulia Bellemo

Val Rosandra e Protezione Civile: 
lo scempio e le proteste

INCHIESTA: PROTEZIONE CIVILE E AMBIENTE
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Val Rosandra: devastazione volontaria
Lo studio dell’Arpa contraddice l’operato della Protezione Civile

INCHIESTA: PROTEZIONE CIVILE E AMBIENTE

Le fronde ballano al ritmo del 
soffio del vento; il ruscello 

riflette la loro danza e la unisce alle 
onde leggere della corrente; pace 
e quiete ritmati dall’occasionale 
verso di qualche intrepida rana. 
Ma solo qualche metro più avanti 
l’armonia è infranta, regna il caos: 
lo stridulo frastuono della motosega 
vìola la sinfonia naturale, spezza la 
continuità di quel profondo respiro 
(le rane, ora, tacciono ammutolite); 
la puzza del gas di scarico di una 
gru e di una ruspa, oltrepassato il 
confine del Parco Naturale, invade 
le narici; i tronchi d’alberi decennali 
strappati dalla terra giacciono 
abbattuti al suolo, inermi; le acque 
prosciugate risalgono – in fuga – la 
corrente, ma è impossibile la loro 
folle corsa.

Sabato 24 marzo è iniziata, per 
volontà dell’assessore regionale 
Luca Ciriani (il quale, a lavoro 
svolto, ha orgogliosamente 
rivendicato la correttezza 
dell’intervento) e con il beneplacito 
del Comune di San Dorligo (il cui 
sindaco, Fulvia Premolin, ha in 
seguito avuto qualche dubbio sulle 
modalità del lavoro), l’operazione 
“Alvei puliti”: oltre un centinaio 
di uomini della Protezione Civile 
impegnati a “mettere in sicurezza” 
il letto del torrente Rosandra (e 
di altri fiumi della Regione), in 
assenza della Guardia Forestale, la 
cui stazione di San Dorligo è stata 
fatta chiudere dalla Regione lo 
scorso primo novembre.

L’analisi dell’esperto
Il lavoro è stato svolto con tale 
superficialità e violenza da 
aver modificato radicalmente la 
fisionomia del tratto iniziale della 
Val Rosandra. La mano dell’uomo 
è arrivata pesante, abbattendo ogni 
albero (anche del diametro di 90 cm) 
nei pressi del torrente, rimuovendo 
ogni arbusto: «È stato intaccato 
un habitat prioritario costituito da 
boschi ripari ad ontano nero (Alnus 
glutinosa) che costituisce una 
valida difesa delle ripe – osserva 
Livio Poldini, professore Emerito 
del dipartimento di Scienze della 
Vita dell’Università di Trieste –. 
La scopertura completa del suolo 
mediante il taglio drastico effettuato 

priverà questo tratto del torrente del 
suo insostituibile presidio forestale. 
Ciò avrà come conseguenze il 
disseccamento del suolo e l’erosione 
accelerata delle rive».

L’intervento non mette nulla 
in sicurezza, ma anzi aggrava 
la situazione del terreno: 
«questi interventi prescindono 
completamente dall’analisi delle 
funzionalità e dei servizi ecologici, 
partendo da uno schematismo 
grossolano che la vegetazione sia 
qualcosa di superfluo o addirittura 
di dannoso che va eliminato per 
mettere in sicurezza il torrente. 
In realtà tali interventi di rozza 
ingegneria hanno l’effetto di 
peggiorare notevolmente la 
situazione e di ridurre drasticamente 
la biodiversità del territorio anche 
per le negative ripercussioni sulla 
fauna».

Studio dell’Arpa
Nel 2007 l’Agenzia Regionale 
per la Protezione dell’Ambiente 
(Arpa) ha condotto uno studio sulla 
funzionalità del fiume Rosandra, 
applicando l’Indice di Funzionalità 
Fluviale (IFF). L’IFF, si legge 
all’interno, «può essere usato come 
strumento per la programmazione 
di interventi di ripristino ambientali 
dell’ambiente fluviale e per la 
conservazione degli ambienti più 
integri»: uno studio così inerente al 
lavoro di pulitura dell’alveo da non 
poter certo essere stato trascurato 
dalla Regione, di cui l’Arpa è 
organo.

Prese in considerazione le singole 
parti del torrente, però, si osserva 
che quella all’interno del Parco 
Naturale subito dopo il ponte 
di legno (dove la distruzione è 
stata maggiore) è una delle poche 
ad avere un giudizio globale di 
funzionalità ottimo (di livello I, di 

colore blu nella mappa) su entrambi 
gli argini, mentre la situazione è 
maggiormente critica nei pressi 
delle zone abitate, dove gli alberi 
hanno lasciato il posto al cemento: 
le parti del torrente che hanno un 
giudizio di funzionalità pessimo 
sono infatti quelle  «dell’area 
urbanizzata, degli insediamenti 
industriali» (dove «l’azione 
antropica è piuttosto sostenuta»: 
oltre all’abitato di Aquilinia ci sono 
i serbatoi dell’oleodotto transalpino 
SIOT e lo stabilimento industriale 
Wartsila). «Soprattutto nella 
parte più a valle (in città, ndr) del 
torrente i disturbi sono frequenti – 
leggiamo nelle conclusioni dello 
studio – mentre nella parte più a 
monte (nel Parco Naturale, ndr) le 
fluttuazioni sulla portata non sono 
tali da determinare delle parziali 
limitazioni della funzionalità».

Ogni parola conferma, e rende più 
pesanti, le accuse del prof. Poldini.

Tutto legale?
La Val Rosandra è stata riconosciuta 
quale Riserva Naturale con la legge 
regionale n.42 del 30 settembre 
1996; è inoltre inserita sia 
nell’elenco delle Z.P.S. (Zone di 
Protezione Speciale) sia in quello 
dei S.I.C. (Siti di Importanza 
Comunitaria). Possibile allora che 
si sia potuto agire in modo così 
drastico e superficiale, nonostante 
l’enorme attenzione e prudenza che 
queste condizioni imporrebbero?

L’articolo 9, comma 2 della legge 
regionale n.64 del 1986 prevede 
che sia possibile, «in caso di 
urgenza o in vista di un rischio di 
emergenza, nonché nel corso dello 
stato di emergenza», decidere 
direttamente – «anche in deroga 
alle disposizioni vigenti» – sulle 
«più immediate esigenze del 
servizio per la protezione civile e 
provvedere agli interventi relativi». 

È pertanto legalmente consentito 
agire in deroga a qualsiasi vincolo 
ambientale, ma soltanto se si verifica 
(o è immnente) una situazione 
d’emergenza. 

Ed in effetti siamo in uno stato 
d’emergenza, ma di segno opposto: 
il presidente della Regione Renzo 
Tondo, il 4 aprile, ha infatti firmato 
lo «stato di sofferenza idrica per il 
Friuli Venezia Giulia», a causa della 
«mancanza di acqua nei bacini locali 
dovuta alla siccità che, da oltre 
cinque mesi, interessa l’estremo 
Nord Est». Un’emergenza dovuta 
non alle eccessive precipitazioni 
d’acqua (che avrebbero causato 
esondazioni del torrente, con 
pericolo per chi abita queste terre), 
ma alla sua mancanza.

Come è impossibile credere alla 
fiaba dello stato di pericolo per gli 
abitanti di San Dorligo, così non si 
trovano altri pretesti – stando agli 
studî dell’Arpa – che giustifichino 
un’azione così drastica all’interno 
del Parco Naturale.

La morte della bellezza
Tutto tace. Ma il silenzio non è 
quello ricco di armonia e quiete 
che si ricerca quando si viene in 
Valle: è un silenzio artificiale, quasi 
di lutto. Ogni passante (chi ignaro 
dell’accaduto, chi consapevole) 
osserva ammutolito; gli animali 
sono già fuggiti lontano, al riparo 
dalla devastazione. 

“Ma la scure canta. La scure 
s’alza, s’abbassa e canta. Ride 
rutilante, rossa. È come pazza”, 
scriveva Scipio Slataper, un secolo 
fa, ne Il mio carso. In questo 
silenzio di morte la sua voce si 
ode rieccheggiare, da lontano, 
ad annunciare la devastazione 
dell’oggi. Devastazione dell’uomo, 
che con la furia cieca propria del 
moribondo colpisce se stesso, la sua 
carcassa.

Stefano Tieri
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I monopoli dell’informazione alimentano 
notoriamente le arroganze stampa, come il 

rifiuto o la compressione dei diritti di rettifica, 
ma l’etica professionale dovrebbe mitigarle. 
Cosa che non sembra accadere a Trieste col 
quotidiano monopolista di lingua italiana Il 
Piccolo (Gruppo Espresso) per le difficoltà 
anomale che pone alla pubblicazione delle 
rettifiche obbligatorie di legge.

Che sono un elemento fondamentale del 
diritto-dovere d’informazione, perché il 
diniego od il declassamento  della rettifica 
priva il cittadino coinvolto del diritto di 
difendersi pubblicamente, e la collettività 
del diritto di conoscere le ragioni di tutti. E 
si tratta di problema frequentissimo, che può 
coinvolgere chiunque si trovi a diventare 
oggetto di cronaca per un qualsiasi motivo.  

È, insomma, un problema di diritti civili in 
sofferenza per una quantità di cittadini, che 
come tale va affrontato infine con chiarezza, 
spezzando decenni di silenzi ed ipocrisie 
determinati dalla stessa dominanza del 
quotidiano. E spiegando esattamente la natura 
del diritto violato del quale è possibile e 
doveroso esigere il pieno rispetto, dal Piccolo 
come da ogni altra testata.

L’origine del problema

Ci sono due impostazioni generali di scopo 
dell’informazione: quella indipendente, al 
servizio della collettività, e quella dipendente, 
al servizio di interessi particolari. Legittima 
anch’essa, a patto che sia dichiarata  ed 
immediatamente riconoscibile. Perché se 
viene camuffata da indipendenza diventa 
abuso della pubblica fede, e nemmeno più 
giornalismo ma propaganda ingannevole.

In ambedue i casi gli effetti delle 
disinformazioni, involontarie o deliberate, 
sono durevoli e spesso drammatici per i 
cittadini, le imprese o gli enti coinvolti. Ed il 
rimedio possibile si articola su due strumenti: 
la rettifica quanto più rapida ed efficace delle 
disinformazioni sullo stesso mezzo che le ha 
diffuse, e le azioni giudiziarie per la punizione 
dei responsabili ed il risarcimento dei danni.

Il diritto-dovere di rettifica

Il diritto-dovere di rettifica consiste 
nell’obbligo giuridico della testata giornalistica 
di pubblicare nel tempo più breve possibile e 
con evidenza adeguata le risposte e rettifiche 
inviate dai soggetti che si ritengano lesi dalle 
informazioni pubblicate, e questo a loro 
giudizio e sensibilità insindacabil. Si tratta 
infatti dell’esercizio del diritto soggettivo 
inviolabile di parità tra i cittadini ed i detentori 
dei mezzi d’informazione pubblica, che 
altrimenti ne avrebbero il dominio totale a loro 
arbitrio. Tanto più pericoloso nelle situazioni 
di monopolio stampa locali o di settore.

Le azioni lesive del diritto-dovere di 
rettifica non sono dunque infrazioni minori 
o trascurabili, ma violazioni gravissime dei 
diritti umani e civili. Confermate tali dai casi 
innumerevoli di vite rovinate o spente da 
disinformazioni o diffamazioni.

La legislazione sulla stampa in 
Italia

La legge italiana sulla stampa (n. 47/1948) 
all’art. 8 obbliga i direttori responsabili 
delle testate a pubblicare tempestivamente e 
gratuitamente «le dichiarazioni o le rettifiche 

dei soggetti di cui sono state pubblicate 
immagini od ai quali siano stati attribuiti 
atti o pensieri o affermazioni da essi ritenuti 
lesivi della loro dignità o contrari a verità» 
con la sola condizione che i contenuti delle 
dichiarazioni o rettifiche siano chiaramente 
riferiti, pertinenti, e non suscettibili di 
incriminazione penale. 

Per le pubblicazioni su carta od in rete il 
testo dev’essere inoltre contenuto entro le 30 
righe dell’originale, va pubblicato nella stessa 
pagina, e per i quotidiani in testa di pagina. 
In caso contrario provvede un decreto urgente 
del giudice, con sanzione amministrativa 
alla testata e successiva causa per danni. E 
vi è disciplina analoga per le trasmissioni 
radiotelevisive. 

La legge istitutiva dell’Ordine dei Giornalisti 
(n. 63/1969) stabilisce a sua volta all’art. 2 – 
Diritti e doveri, che «Devono essere rettificate 
le notizie che risultino inesatte, e riparati 
gli eventuali errori». 
A pena, come per altre 
infrazioni, di sanzioni 
disciplinari adeguate: 
avvertimento. Censura, 
sospensione dalla 
professione, radiazione 
dall’Albo.

Il codice 
deontologico 
del giornalismo 
italiano

Questi dispositivi di 
legge sono ulteriormente 
perfezionati dal codice 
deontologico generale  
della professione, 
che ha anch’esso 
valore normativo 
con le medesime 
sanzioni disciplinari: 
la Carta dei doveri del 
giornalista approvata 
nel 1993 dall’Ordine e dalla Federazione 
Nazionale della Stampa Italiana. Ed è bene 
che i cittadini la conoscano per poter valutare 
meglio la correttezza dei media e far valere i 
propri diritti nei confronti dei troppi colleghi 
giornalisti ed editori che la vìolano. 

Sul diritto-dovere di rettifica la Carta 
stabilisce infatti: «[...] Il giornalista corregge 
tempestivamente e accuratamente i suoi errori 
o le inesattezze, in conformità col dovere 
di rettifica nei modi stabiliti dalla legge, 
e favorisce la possibilità di replica. [...] Il 
giornalista rispetta il diritto inviolabile del 
cittadino alla rettifica delle notizie inesatte o 
ritenute ingiustamente lesive. Rettifica quindi 
con tempestività e appropriato rilievo, anche in 
assenza di specifica richiesta, le informazioni 
che dopo la loro diffusione si siano rivelate 
inesatte o errate, soprattutto quando l’errore 
possa ledere o danneggiare singole persone, 
enti, categorie, associazioni o comunità. Il 
giornalista non deve dare notizia di accuse 
che possano danneggiare la reputazione o 
la dignità di una persona senza garantire 
opportunità di replica all’accusato. Nel caso 
in cui ciò sia impossibile (perché il diretto 
interessato risulta irreperibile o non intende 
replicare), ne informa il pubblico. [...]»

La buona pratica giornalistica

In esecuzione di questi principi normativi 

la buona pratica giornalistica tende perciò a 
privilegiare l’aspetto sostanziale e morale 
del diritto alla rettifica, pubblicandola subito 
correttamente, volentieri e senza censure, senza 
cavillare indecorosamente su imperfezioni 
formali e premurandosi di contattare  i 
richiedenti per eventuali modifiche.

Si considera cioè la pubblicazione liberale 
e corretta di rettifiche o risposte come un 
pregio e vanto del giornale, e non  come una 
lesione della sua credibilità. Ed è così che si 
costruisce un rapporto giornalistico onesto e 
leale con i lettori a prescindere dalle differenze 
di opinione, e nella tolleranza reciproca degli 
errori rimediabili. 

Le rettifiche sulla stampa quotidiana 
a Trieste

A Trieste la stampa quotidiana in italiano 
soffre, dopo la soppressione politica 
dell’indipendente Corriere di Trieste (1945-

1960), di un regime 
di monopolio 
detenuto da un 
giornale ‘di sistema’ 
che si pretende 
i n d i p e n d e n t e , 
Il Piccolo. E 
non scalfito dal 
quotidiano settoriale 
minore in lingua 
slovena Primorski 
dnevnik, che sulle 
rettifiche  mostra 
c o m p o r t a m e n t i 
corretti come la gran 
parte della stampa 
quotidiana italiana, 
slovena ed europea. 

Mentre il Piccolo 
tende a rifiutare 
le rettifiche o a 
p u b b l i c a n d o l e 
in forme diverse 
dall’obbligo di 

legge: non in testa alla stessa pagina e col 
rilievo e la titolazione dovuti, ma relegate e 
declassate tra le “segnalazioni” dei lettori, 
dove risultano così molto meno efficaci. E non 
sono comunque più rettifiche ai sensi di legge. 
Il giornale mostra inoltre di accettare quelle 
effettuate o richieste per mezzo di un avvocato, 
che comportano per il cittadino spese inutili e 
scoraggianti, e vengono comunque pubblicate 
come ‘segnalazioni’ senza che apparentemente 
il legale protesti, anche se notoriamente 
influente. E di questi aspetti del problema si 
ha casistica sovrabbondante.

Le risposte o rettifiche che il Piccolo invece 
rifiuta, in genere senza nemmeno motivazione 
o interpello, riguardano di solito smentite di 
campagne stampa particolari del giornale. 
Che usa tentar di evitare la pubblicazione 
obbligatoria sollevando cavilli più o 
meno fondati, sino a resistere in giudizio 
costringendo il richiedente a spese notevoli, 
ed ottenendo dal Tribunale locale vittorie 
spesso sorprendenti.

Si tratta inoltre di atteggiamenti insoliti 
per il giornalismo italiano della medesima 
categoria, ed il fatto che si mostrino qui 
costanti negli anni, attraverso direzioni e 
proprietà professionalmente e politicamente 
disomogenee della testata, rafforza l’ipotesi 
d’indagine giornalistica che siano generati 
non dal giornale in sé, ma da una differente 
‘centrale’ decisoria stabile, riservata, e 

di natura e con scopi non giornalistici né 
editoriali. 

Un caso di campagna stampa dei 
servizi

Se ne hanno indizi convincenti dalla 
campagna stampa di servizi della cosiddetta 
organizzazione “Gladio 2”, che nella seconda 
metà degli anni ‘90 propagandava sui media 
italiani rivendicazioni crescenti verso la 
Slovenia e la Croazia utilizzando due linee 
politiche convergenti, una postfascista ed una 
postcomunista, ed in particolare il processo 
romano cosiddetto ‘delle foibe’ contro un 
anziano ex ufficiale partigiano croato, difeso 
dall’avvocato che aveva scoperto i retroscena 
e depistaggi della strage di Peteano, Livio 
Bernot. 

Il processo si trascinò per quasi sei anni, 
rivelandosi sempre più inconsistente 
nelle accuse sinché venne cancellato con 
l’escamotage di riconoscere la carenza di 
giurisdizione eccepita all’inizio. Ma intanto 
l’imputato era stato linciato e condannato sui 
media con un pesante apparato di censure e di 
notizie fasulle.

Tra queste, Il Piccolo attribuì ad un teste-
chiave una dichiarazione inesistente che 
avrebbe provato la colpevolezza dell’imputato. 
Rifiutando poi la pubblicazione delle 
rettifiche sino in giudizio, dove il Tribunale 
la condizionò alla prova di reciprocità della 
legislazione croata. Mentre la reciprocità si 
applica ai diritti del cittadino, e non a quelli 
fondamentali della persona.

All’epoca inoltre chi scrive e la collega e 
poi eruoparlamentare Mojca Drcar-Murko 
sviluppavano inoltre sul maggiore quotidiano 
della Slovenia, Delo,  ed altre operazioni di 
turbativa delle relazioni italo-sloveno-croate 
una linea di analisi di queste operazioni e 
di altre turbative anomale delle relazioni 
italo-sloveno-croate che veniva seguita dagli 
osservatori internazionali e venne consolidata 
anche in un libro. Denunciando anche 
l’operazione specifica di servizi, confermata da 
indagini della magistratura militare italiana.

Il Piccolo ci attaccò, col concorso dell’allora 
sottosegretario agli Esteri Piero Fassino (che 
ne fece anche un incidente diplomatico a 
Lubiana col premier Prodi) accusandoci di 
scrivere falsità turbando noi i buoni rapporti 
fra i tre Paesi. Ma senza precisare quali falsità 
fossero. E poi rifiutò sino in Tribunale di 
pubblicare doverosamente la nostra risposta-
rettifica. 

Un problema serio e reale

Vi è dunque a Trieste una casistica costante 
di violazioni abituali del diritto-dovere 
fondamentale di risposta e rettifica da parte 
del quotidiano monopolista locale Il Piccolo. 
I disagi e le preoccupazioni espressi sinora 
in merito da numerosi cittadini appaiono 
perciò fondati a tutt’oggi su fatti, il problema 
è serio e reale e la Voce ha fatto qui il suo 
dovere di testata indipendente denunciandolo 
pubblicamente.

Ci attendiamo ora il ripristino specifico della 
legalità e della buona pratica giornalistica da 
parte di coloro cui spetta per primi garantirlo: 
il Gruppo Espresso, nonché l’Ordine ed il 
sindacato (FNSI) dei giornalisti.

Paolo G. Parovel

Diffamazioni: perché il Piccolo di Trieste 
rifiuta le rettifiche obbligatorie di legge?

Le norme che regolano la materia ed una casistica di violazioni

UN PROBLEMA DI DIFESA DEL CITTADINO CHE PUO’ COINVOLGERE CHIUNQUE
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Dopo alcune pre-edizioni continua ad uscire 
col sistema modernissimo della stampa 
su richiesta e successivi aggiornamenti 
l’unico, formidabile libro-inchiesta sinora 
pubblicato sul malaffare a Trieste, e su come 
difendersene: TRACCE DI LEGALITÀ, di 
ben 526 pagine, scritto dall’infaticabile e 
rigoroso Roberto Giurastante. Ed i contenuti 
sono così eclatanti che in mancanza di un 
editore locale abbastanza coraggioso si 
è dovuti ricorrere all’autoedizione molto 
lontano da questa città.

Roberto Giurastante è da anni la personalità 
senza dubbio  più energica ed attiva 
dell’ambientalismo triestino, per il quale ha 
operato prima come responsabile locale e 
regionale dei Friends of the Earth – Amici 
della Terra (FoE-AdT) e da alcuni anni 
con Greenaction Transnational (GT) e con 
l’internazionale Alpe Adria Green, AAG, di 
cui è anche il portavoce per l’Italia.

Le sue clamorose inchieste, scoperte 
e battaglie hanno segnato le cronache 
ambientali triestine e transconfinarie di 
questi anni, perché non ha mai avuto paura 
di indagare, documentare e denunciare i 
fatti, né di affrontarne le conseguenze – 
tanto più pesanti ed anomale quanto più 
potenti erano i personaggi o gli ambienti 
responsabili denunciati – né di reclamare 
presso l’Unione Europea per inadempienze 
od abusi delle autorità italiane.

Mentre le sue azioni per la difesa 
dell’ambiente e della legalità, che si sono 
sempre confermate fondate, ottenevano 
successi in sede europea, nell’ambiente 
triestino è stato sottoposto a ritorsioni 
altrettanto significative che vanno dai silenzi 
stampa alle minacce di stampo mafioso 
(come la posa di una testa caprina mozzata 
e martoriata, messa davanti l’uscio di casa) 
ed a vicende giudiziarie anomale, sino a 
pesanti ostilità della sede romana di AdT, 
sollecitate da politici locali. E non sono 
mancate le campagne di delegittimazione 
per presentarlo come estremista nemico di 
una società perbene, con accuse analoghe a 
quelle che vediamo rivolte ad altro Roberto, 
Saviano, impegnato ed esposto in prima 
persona contro tutte le mafie.

Il paragone non è fuori luogo, poiché 
anche a Trieste e nei settori affrontati da 
Roberto Giurastante ci sono tracce sensibili 
delle mafie tradizionali, cui si aggiungono 
i traffici di pseudo-massonerie, sette 
satanistiche e giri di perversioni illegali 
e di droga anche ai livelli che contano. E 
pure qui, anzi forse più che altrove, il tutto 
è coperto e protetto da un’incredibile cappa 
di silenzi ed omertà che proietta la falsa 
immagine di una tranquilla, storica città 
benestante di confine dove non succede 
mai nulla. Invece anche a Trieste la miseria 

cresce tra la gente, mentre ai ‘livelli alti’ 
succede (non da oggi) di tutto e di più, 
ed il fatto che la criminalità comune sia a 
livelli minimi non esclude affatto presenze 
ed affari lucrosi di quella organizzata, né di 
quella “perbene”. 

Ad una presentazione del libro introdotta e 
moderata dal nostro direttore, Giurastante 
dopo aver illustrato i contenuti più clamorosi 
delle sue indagini ha spiegato il proprio 
straordinario impegno e la disponibilità 
ad affrontarne le conseguenze con un 
pensiero di J.F.Kennedy: «In qualsiasi sfera 
dell’esistenza un uomo può essere costretto 
al coraggio, quali che siano i sacrifici che 
affronta, seguendo la propria coscienza: la 
perdita dei suoi amici, della sua posizione, 
delle sue fortune e, persino, la perdita della 
stima delle persone che gli sono care.» 
E quanti lo conoscono sanno che queste 
parole gli si attagliano perfettamente.

Il libro di Roberto non ha precedenti a 
Trieste e contiene la cronistoria documentata 
di tutte le sue inchieste sinora svolte o 
variamente connesse, più un prontuario 
utilissimo su come difendersi dagli abusi 
locali e nazionali ricorrendo alle Autorità 
europee. 

La sintesi più efficace e diretta che ve ne 
possiamo dare sono i capitoli principali 
dell’indice, che trascriviamo perciò qui di 
seguito, con la raccomandazione di non farvi 
sfuggire questo quadro straordinariamente 
preoccupante, proprio perché assolutamente 
autentico, documentato e senza filtri, di 
buona parte di ciò che si agita veramente 
dietro i palcoscenici pubblici della nostra 
città:

Parte prima 

Il sistema delle discariche - Una zona 
industriale sopra una discarica - Il disastro 
ambientale della Valle delle Noghere .- 
Come funziona il sistema delle discariche 
- Il terrapieno di Barcola: discarica di 
diossina in zona balneare  - La discarica 
di Trebiciano - Grotte come discariche: 
l’inquinamento ipogeo  L’inquinamento del 
Golfo di Trieste: i depuratori - Emergenza 
sicurezza alimentare: branzini e orate al 

mercurio, latte ai pesticidi 
. L’affare delle bonifiche - 
Rifiuti radioattivi: il caso 
Ecormed  - Quelle strane 
società in odor di ‘servizi’ 
- Quei traffici di materiale 
nucleare - La Balkan Route 
- Da Trieste alla Somalia: 
il traffico internazionale di 
rifiuti tossici.

Parte seconda 

Il sistema degli appalti - 
Gli affari del cemento - Un 
parcheggio di ‘scambio’: il 
caso Caliterna - Il ‘cartello’ 
dei costruttori (CIET) - Dai 
parcheggi alle concessioni 
demaniali - Affari di 
famiglia - Appalti di Stato: 
il caso Sviluppo Italia - Il 
futuro degli appalti: tra 
parchi marini e TAV.

Parte terza 

Il sistema dei villaggi 
‘turistici’ - Progetti di 
sviluppo ‘turistico’: i 
collettori dei finanziamenti 
pubblici -Il grande affare 
della baia di Sistiana - 
Primo intervento della 
Commissione Europea - la 
compravendita della cava 
di Sistiana: come escludere 
dall’affare gli intrusi - 
Nuovi affari su Sistiana - 
Baia degli Uscocchi: l’altra 
speculazione tentata dal 
‘sistema’ - Da una parte 
all’altra del Golfo: Porto 
San Rocco - Un parco 
giochi per bambini sopra 
una discarica - Rinviato 
a giudizio per avere 
denunciato la discarica-parco giochi - Uno 
stabilimento balneare sopra una discarica 
di mercurio e idrocarburi: il caso Acquario 
- L’intervento della Commissione Europea.

Parte quarta 

Il sistema del rischio nucleare e industriale 
- Il rischio nucleare a Nord Est: il caso 
Krško - 4 giugno 2008: l’allarme nucleare 
in Europa - La violazione della legge 
Seveso e i rigassificatori - L’aggravamento 
del rischio: il terminale di rigassificazione 
Gas Natural - L’affare dei rigassificatori: 
interessi privati o di Stato?

Parte quinta

Il sistema della repressione - Nemici 
pubblici - Primo livello: minacce agli 
ambientalisti - Secondo livello: l’aggressione 
giudiziaria - Interruzione di servizio 
pubblico - Condannate l’ambientalista 
‘cattivo’ - I cittadini non hanno gli 
stessi diritti dei politici - L’aggressione 
interna - La delegittimazione e la censura 
stampa - L’effetto delle delegittimazione 
- Condannato per avere denunciato 
l’inquinamento - Senza possibilità di difesa 
- Le barriere della giustizia.
Parte sesta 

Il sistema del contropotere - Tra pseudo-
massonerie e satanismo -  L’ombra di 
Gladio 2 - Operazione foibe: la mano 
di Gladio 2 - Operazione cittadinanza: 
destabilizzare i Balcani, e non solo - Quegli 
affari pericolosi: il crack della TKB.

Parte settima 

Come si mantiene un sistema di potere 
- I pilastri del ‘sistema’ - Gli organi di 
informazione -L’autorità giudiziaria - Il 
controllo della classe politica - L’appoggio 
dei servizi - I limiti ambientali del ‘sistema’: 
il disastro ecologico e le sue conseguenze.

Parte ottava 

Difendersi dal sistema: le istituzioni 
comunitarie Come esercitare i propri 
diritti di cittadini europei - Le istituzioni 
comunitarie - Come ricorrere all’Unione 
Europea: funzionamento del Parlamento 
Europeo - La petizione al Parlamento 
Europeo - La denuncia alla Commissione 
Europea - La denuncia alla Corte di 
Giustizia Europea - Ricorso al Mediatore 
Europeo .- Denuncia all’ufficio Europeo 
per la Lotta Antifrode (OLAF) - Ricorso 
alla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo - 
Esempi di ricorsi.

Il libro delle inchieste sul malaffare a Trieste 
e su come difendersene

UN’OPERA D’INDAGINE UNICA ED ESSENZIALE IN AGGIORNAMENTO CONTINUO

DOVE E COME ACQUISTARLO

TRACCE DI LEGALITÀ (526 pagine, 20 
euro) può essere acquistato al momento presso 
le librerie Minerva, in via S. Nicolò 20 ed 
In der Tat di Via Diaz 22, o presso la sede di 
Greenaction Transnational in Via Udine 2 (già 
via Belvedere), tel. 040-2410497. Lo si può 
anche ordinare con versamento di 24 euro 
(libro+spese di spedizione) sul conto  corrente 
postale n. 83762187 intestato a Greenaction 
Transnational, specificando nella causale “libro 
Tracce di legalità” ed indicando con esattezza 
l’indirizzo cui dev’essere spedito.
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Agrippa Menenio Lanato (- 493 a.C.), 
aristocratico e console romano, venne 

inviato dal senato a ricomporre la secessione 
messa in atto da una plebe inferocita, 
accampata sul Monte Sacro. L’argomento 
del contendere sempre il medesimo: diritti 
e privilegi da un lato, doveri e svantaggi 
dall’altro. L’apparizione del magistrato, 
esperto in mediazioni, sollevò sconcerto e 
perplessità durante il discorso, ammirazione 
e persuasione dopo. Pace fatta. Fino alla 
prossima. 

Il bel ragionamento, arcinoto come l’apologo 
di Menenio Agrippa, dopo tutto un tecnico, 
parlava di funzioni e mansioni, stomaci ap-
pagati e mani ap-paganti. 

La rappresentazione del corpo potrebbe essere 
chiamata un archetipo, una figura impressa 
nella mente, un concetto intrinseco facilmente 
comunicabile e perciò esportabile dal piano 
individuale a quello pubblico, attraverso 
semplici metafore. 

Parliamo infatti di corpi sociali, militari, 
amministrativi, ecclesiastici e via dicendo, 
quando vogliamo intendere collettività 
strutturate, dotate di teste, braccia, mani, occhi, 
orecchie, cervello, cuore; parti anatomiche 
ampiamente utilizzate nel linguaggio 
allegorico comune.

Ugualmente ci riferiamo al corpo ogni volta 
che discutiamo dei mali della società, di cecità 
progettuali, zoppie costituzionali, cancri 
malavitosi, asfissie economiche, di paralisi 
industriali e anemie finanziarie.

Appena il morbo si manifesta inutile 
tergiversare, ci vuole un medico esperto di 
terapie, farmacologiche o economiche che 
siano.

In ambedue i casi abbiamo di fronte uno 
specialista, un individuo terzo, conoscitore di 
tecniche curative, deciso a separare il malato 
dalla sua malattia. 

Espone quello che sa e fa quel che può, in 

base alla propria competenza e coscienza 
professionale.

È usanza consolidata, una volta effettuata la 
diagnosi, affidarsi a schemi operativi razionali, 
i cosiddetti protocolli, che suggeriscono le 
procedure farmacologiche più efficaci da 
seguire. 

Il tecnico affronta quindi il frangente con 
lo sguardo rivolto ai deterioramenti in atto 
cercando di riportare, con il suo intervento, 
i valori alterati entro condivisi parametri 
canonici.

L’evoluzione straordinaria degli ultimi due 
secoli, sia in campo scientifico sia in quello 
finanziario, ha creato una lontananza, non solo 
metrica, tra chi presenta la soluzione e chi 
riceve il trattamento. 

Il rivelatore di questo distanziamento è in 
primo luogo il linguaggio, e di conseguenza la 
difficoltà di comunicazione.

Mi spiego meglio. Ogni settore lavorativo 
ha il proprio lessico preciso che connota 
dispositivi, metodi e strumenti impiegati. 
Così la medicina e la finanza. La difficoltà 
comunicativa brilla in particolar modo se 
accentuata dal proposito, più o meno cosciente, 
di guadagnare autorevolezza con frasi oscure e 
termini inconsueti. Valga per tutti il rimbrotto 
di Don Abbondio a Renzo, in “latinorum”.

In secondo luogo la prassi tecnica sfugge, e 
non può essere diversamente, a chi di quella 
branca non ne è un professore. 

Possiamo allora avvalerci della fiducia che 
l’incaricato della nostra salvezza, medica 
o economica, ispira e, a seconda delle 
circostanze, valutare le conseguenze con un 
po’ di sana circospezione e una scheggia di 
percezione critica, atteggiamento prudenziale 
da raccomandare, a maggior ragione, ai 
detentori del sapere.

Si dà il caso infatti che questi ultimi, affascinati 
dalla loro dottrina al limite del dogma, tengano 
spesso a soddisfare maggiormente i precetti 

appresi che i reali bisogni del destinatario, 
perdendo così di vista il risultato concreto.

Nel XVI, XVII e XVIII secolo la medicina 
non aveva a disposizione una farmacopea 
differenziata e adeguata come l’attuale. Uno 
dei procedimenti più diffusi era l’applicazione, 
da parte di barbieri o cerusici (gli odierni 
chirurghi), delle Hirudo medicinalis, dette 
pure sanguisughe o mignatte. 

Le indicazioni per il loro impiego: molteplici e 
disparate; insomma buone in tutte le occasioni. 
E se il paziente sopravviveva, la panacea 
funzionava; altrimenti moriva… guarito. 
Vittima illustre, Raffaello Sanzio (1483-1520) 
stroncato da micidiali salassi propinati al posto 
d’indispensabili ricostituenti. 

Capita! Nel momento in cui una certa miopia 
affligge l’occhio del tecnico e il campo visivo 
inquadra soltanto il compendio delle regole, 
indifferente ad una visione globale che accerti 
(e valuti attentamente!) i requisiti generali del 
soggetto da curare, in funzione dell’assoluta 
necessità, dell’età, dei benefici attendibili e 
degli effetti collaterali.

In altre parole, l’atto chirurgico (ed 
economico) che appare doveroso e inevitabile 
in alcune condizioni, potrebbe risultare, con 
altri presupposti concomitanti, esiziale. 

Quando poi il povero infermo, in attesa del 
“salvatore” di turno, dovesse incappare nel 
responso terapeutico diametralmente opposto 
di due primari, nulla di strano se uno stato 
di disorientamento, sconcerto e angoscia lo 
avvolga come una spirale.

La spensierata cura somministrata negli 
anni precedenti, arricchita (e mascherata) da 
intrattenimenti ludici, giocolieri e prestigiatori, 
sfilate e passerelle di mignotte (uomini e 
donne!), è stata sostituita recentemente dalla 
severa, professionale attaccatura di mignatte.

La frenesia dei prelievi ha colpito 
ultimamente il settore della nautica in maniera 
particolarmente bizzarra. Il provvedimento 
iniziale, invece di reintrodurre una giusta tassa 
di proprietà, bastonava l’utilizzo (nazionale 
ed estero) dei posti barca con un cervellotico 
metodo di esazione, pressoché impraticabile, 
collegato com’era all’effettivo stazionamento 
in acque italiane. Nel frattempo, fuggifuggi 

generalizzato dai porti della nostra regione 
prima che l’ordinamento venisse corretto. 
Risultato: metà dei proventi persi con relativo 
indotto. Ci giungono ora notizie che addirittura 
l’IMU, la tassa sugli immobili, non è stata 
approntata; cioè si ignora il come, il quanto, 
il dove pagarla. Identica sorte sembra toccare 
agli “esodati”, persone senza stipendio né 
pensione, di cui si ignora numero e destino, a 
riprova che il limbo esiste davvero.

Al danno segue la beffa. Vuoi vedere che alle 
discutibili teorie accademiche si sommeranno 
scombinate pratiche mancine! 

Parallelamente la Confederazione generale 
dell’Artigianato informa che negli ultimi 
quattro anni hanno chiuso i battenti ben 11.615 
aziende, schiacciate dalla crisi globale (colpa 
impersonale), da restrizioni del credito e 
tassazioni insostenibili (colpe personalissime). 
E chi oggi abbassa le saracinesche certamente 
non le riaprirà domani. In attesa che investitori 
esotici scoprano appetibili e affidabili i requisiti 
di una terra promessa, contiamo i suicidi per 
fallimento che quella stessa terra ha tradito e 
quanti, tra i molti che non l’abbiano già fatto, 
si apprestano a trasferire altrove baracche e 
burattini. Paradossale che gli italiani lascino 
il loro Paese, soprattutto a causa di astrusità 
burocratiche e vessazioni di tutti i tipi, mentre 
gli stranieri le trovino, al contrario, attraenti.

Sono inesperto di economia ma, protraendo 
la metafora tra corpo e società, logica vuole 
che al capezzale di un soggetto fortemente 
debilitato, l’ultimo toccasana da proporre 
sia quello di cavargli sangue, mai comunque 
prima di averlo irrobustito. 

Non vorrei distruggere l’orgogliosa autostima 
dei capitani del nostro vascello, faticosamente 
guadagnata al prezzo di studi e consensi 
internazionali; soltanto una riguardosa 
accortezza.

Nell’eventualità che dalle stive salgano 
rumori indistinti e che le poche orecchie 
sensibili ne percepiscano il suono, per favore, 
non interpretateli come mugolii di piacere 
consensuale, ma rantoli comatosi di un popolo 
sfibrato e demoralizzato. 

Nicola Napoli

Miopie o Terapie
“Bisogna diffidare dei tecnici; cominciano con la macchina da cucire 

e finiscono con la bomba atomica” 
Marcel Pagnol (1895-1974)

Lezione di anatomia del dottor Tulp; Rembrandt Harmenszoon van Rijn (1606-1669)

L’alzaia; Telemaco Signorini (1835-1901) 
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Le dispendiose celebrazioni ufficiali 2011-
2012 dell’asserito 150° dell’unità d’Italia, 

identificato con la creazione il 17 marzo 1861 
di un primo nucleo dello stato nazionale 
italiano, si sono concluse qualche settimana 
fa con dichiarazioni di successo, propositi di 
farne solenne ricorrenza annuale ed applausi 
di rito dall’informazione e dagli intellettuali di 
sistema beneficati.

Ma in realtà si sono svolte sottotono e con 
scarsa partecipazione della gente, perché 
invece di proporre riflessioni serie, utili e 
concrete sulla storia, la realtà, il futuro e la 
dignità della Repubblica hanno tentato di 
rilanciare a pagamento le vecchie retoriche 
nazionaliste del regno dei Savoia e del 
regime mussoliniano, con agganci impropri 
alla Resistenza. Suscitando perciò anche una 
quantità di risposte critiche, dal Nord al Sud 
del Paese.

La ricorrenza sbagliata

Era sbagliata persino la ricorrenza. Nella storia 
d’Italia il 17 marzo 1861 non segna alcuna unità 
nazionale, e tantomeno per volontà di popolo. 
È solo la data in cui il neoeletto parlamento 
del Regno di Sardegna (in mano ai Savoia 
dal 1720) e di alcuni territori appena occupati 
militarmente, ed annessi con plebisciti forzosi, 
ribattezzò lo Stato col nome di Regno d’Italia. 
Conservandogli quale legge fondamentale 
(sino a tutto il 1947) il poco liberale Statuto 
sardo-piemontese del 1848.

Il regno così proclamato non aveva ancora 
unificato la penisola, né debordato, poiché vi 
mancavano ancora il Veneto e Mantova, nonché 
Roma ed Lazio, annessi rispettivamente nel 
1866 e 1870. Mentre Trieste rimase fedelmente 
austriaca (dal 1382) per altri 57 anni, sino 
al 1918, assieme a Gorizia, Friuli orientale, 
Tarvisiano, Istria, Fiume (ungherese dal 1779), 
Dalmazia, Trentino e Südtirol.

E mancava anche la volontà popolare. Nei 
plebisciti di annessione il voto infatti non era 
segreto, ed avveniva davanti ai fucili spianati.  
Mentre al voto politico avevano diritto, 
degli oltre 22 milioni di sudditi del 1861, 
solo i maschi adulti con un reddito fiscale 
elevato, l’1.8% della popolazione. Cioè circa 
400.000 persone, delle quali per andò a votare 
l’elezione di quel Parlamento poco più della 
metà, esprimendo 170.000 voti validi, 70.000 
dei quali erano di dipendenti statali. I voti 
liberi furono perciò solo 100.000, per decidere 
le sorti di 22 milioni di persone. 

Il resto è solo propaganda d’epoca. E l’Italia 
reale di cui siamo oggi cittadini, residenti, ospiti 
o amici non è quel regno finito nel disastro del 
1945, ma la Repubblica rifondata sulle sue 
ceneri 64 anni fa con una Carta Costituzionale 
democratica radicalmente diversa, e fra le 
migliori del mondo anche se troppo spesso 
insidiata e tradita. 

L’anniversario di fondazione dell’Italia 
moderna che dovrebbe venir celebrato è perciò 
quello dell’entrata in vigore della sua attuale 
Costituzione repubblicana: il 1° gennaio 1948, 
secondo i suoi nuovi valori ed in una visione 
storico-politica matura, onesta ed attenta.

Rimozioni e manipolazioni storiche

Non è dunque ammissibile che in Italia si 
continui invece ad insegnare e celebrare 
stolidamente come storia ufficiale del Paese, 
pretendendo di usarla come legante morale 
al posto della Costituzione, una stessa 
vecchia costruzione agiografica a collage di 
propagande dei passati regimi che é sempre 
stata inaccettabile per ogni normale intelligenza 
critica italiana ed estera.

Ed è sintomo ancor peggiore che 
quest’operazione anticulturale sia stata estesa 
e consolidata in anni recenti con riabilitazioni 
pseudo-patriottiche del fascismo, e persino 
del collaborazionismo. Organizzate facendo 
perno proprio su Trieste, con l’avallo politico 
opportunista sia degli ex-comunisti che dell’ex 
destra liberale, e coperte accusando a rovescio 
di revisionismo gli storici ed intellettuali 
democratici italiani ed esteri che contestano 
quest’ennesima disinvoltura.
 
La negatività della 
f o s s i l i z z a z i o n e 
apologetica della storia 
ufficiale italiana sta 
nel fatto che copre la 
rimozione politica di 
una massa irrisolta 
di crimini ed inganni 
ignobili con cui hanno 
purtroppo intessuto 
la storia d’Italia le 
caste di potere che si 
perpetuano al controllo 
reale del Paese sotto 
tutti i regimi sin da 
quell’anno 1861. Ed 
insistono perciò a 
rifiutare l’esempio 
dei Paesi e delle grandi 
istituzioni che hanno saputo superare le proprie 
colpe storiche riconoscendole col coraggio 
dell’onestà: come hanno fatto la Germania per 
i delitti orrendi del regime nazista, e persino la 
Chiesa cattolica per l’avallo dato nel nome di 
Cristo secoli di atrocità anticristiane. 

Ed il problema non è affatto accademico, né 
formale. Perché rimuovere e negare memoria 
e consapevolezza  degli errori e delitti di Stato 
li legittima di fatto, favorendone la ripetizione 
nella sostanza, anche se non nella forma, e la 
rimozione ulteriore. Con comportamento che 
è tipico delle dittature e non delle democrazie, 
dove segnala perciò l’operatività concreta 
di poteri antidemocratici straordinariamente 
pericolosi. Dei quali l’Italia è, purtroppo, 
modello pratico e di studio internazionale.

Nel concreto, le rimozioni storico-politiche 
italiane più vistose e meglio documentate 
includono una quantità di massacri, rapine, 
violenze, repressioni, stupri, “pulizie etniche”, 
deportazioni ed altri crimini commessi nel 
nome d’Italia, in tempi di guerra e di pace, 
prima per la conquista ed occupazione sabauda 
degli altri Stati della penisola, in particolare 
nel Meridione, e poi per le espansioni 
coloniali successive in Africa e qui sul 
confine nordorientale dalle Alpi all’Adriatico. 
Negandoli contro ogni evidenza, e vantando 
pure come merito patriottico l’aver distrutto 
le vite di milioni di italiani costringendoli ad 
uccidere e morire in guerre di aggressione.

Nefandezze storiche alle quali si aggiungono 
oggi gli insabbiamenti e le rimozioni di 
infamie della storia nazionale recente che non 
hanno paragoni nell’Europa democratica: dalle 
stragi di terrorismo alle devianze istituzionali, 
alle corruzioni politico-mafiose e pseudo-
massoniche, a quant’altro. E consentite non 
per caso da impunità altrettanto impossibili 
nelle democrazie sane.

Operazioni politiche attuali

Questi livelli abnormi di retorica pseudo-
patriottica e rimozione storica non nascono 
infatti dal nulla, né da asseriti vizi culturali delle 
popolazioni italiane, ma da ben precisi ambienti 
di potere trasversale che se ne servono sia per 
conservarlo coprendo le proprie corruzioni, sia 
per operazioni politiche attuali. 

Delle quali sono ben note quelle ben note 
di parassitismo diretto sulle strutture dello 
Stato e del Paese, e di indebolimento delle 

garanzie interne 
di legalità, 
anche con la 
radicalizzando 
in razzismi 
concreti e 
s e p a r a t i s m i 
improbabili i 
r i s e n t i m e n t i 
a n t i u n i t a r i 
legittimi così 
alimentati.
 
Meno evidenti, 
ma altrettanto 
concrete e 
pericolose, sono 
invece alcune 
linee di politica 

estera anomale 
ed antieuropee, come le rivendicazioni 
azionate verso la Slovenia e Croazia durante 
e dopo il collasso conflittuale della Jugoslavia, 
ad intralciare irresponsabilmente gli sforzi 
euroatlantici di stabilizzazione delle aree 
critiche del Sudest Europa.

Le radici politico-culturali 

Le radici politico-culturali del problema 
stanno in un radicamento anacronistico della 
luttuosa sovrapposizione ideologica otto-
novecentesca dei concetti dello Stato e della 
nazione, idolatrata come superindividuo 
collettivo, definito da purezze e gerarchìe 
etnico-genetico-razziali e da proprie sfere di 
diritto statuale corrispondenti, al quale si possa 
sacrificare la persona umana. 

Mentre la nazione è comunità naturale di lingua 
e cultura che prescinde dai confini di Stato, 
e lo Stato è comunità politica di convivenza 
geografica e storica attorno ad interessi 
comuni, a prescindere dalle identità nazionali. 
Esattamente come nei modelli storici europei 
austro-ungarico e svizzero, od in quelli degli 
Stati d’immigrazione americani ed australi, 
e secondo gli obiettivi e le necessità nuove 
dell’unificazione europea.

Il rilancio ufficiale in Italia del culto dello 
Stato-nazione approfitta inoltre del fatto 
anagrafico che i responsabili superstiti, nel 
bene e nel male, dei conflitti nazionali del 
Novecento appartengono ormai all’1% dei 

maschi ultraottantenni. E questo rende più 
facile ritentare di distogliere col vecchio trucco 
dell’ideologismo nazionalista dai problemi 
politici ed economici reali gli altri 60,6 milioni 
di italiani attuali. Che hanno perciò tutto 
il diritto di rifiutare anche quest’ennesimo 
imbroglio.

Le ragioni storiche del passato

Abbiamo cioè ogni diritto di respingere 
fermamente, anche per verità, identità e dignità 
storica di tutte le popolazioni della Repubblica, 
dal nord al sud, la riproposizione delle vecchie 
retoriche falsarie sull’unificazione statuale 
della penisola italiana come lotta di liberazione 
di un unico popolo oppresso da tiranni indigeni 
e stranieri. E di ritenere che la formula giusta 
fosse semmai quella di sommare in pace le 
nostre economie e culture attraverso una 
confederazione sul modello degli Stati tedeschi 
coevi.

Invece di vedercele saccheggiare e distruggere 
nel sangue e nei soprusi dalla dinastìa più 
aggressiva, ammanigliata e spregiudicata della 
penisola, in nome della barbarie nazionalista 
invece che della vera grande cultura italiana 
dell’umanesimo universale, e di veder 
precipitare perciò una dopo l’altra in degrado 
irricuperato tutte le nostre antiche capitali di 
terra e di mare, da Palermo a Napoli, a Firenze, 
a Venezia, a Torino e Roma stesse, ed infine a 
Trieste. 

E le ragioni vive del presente

Ma i fatti e torti irreversibili del passato non 
devono oscurare le ragioni vive del presente. Ed 
il diritto di avere come patrie culturali, storiche 
e morali quelle scomparse, come al sud l’antico 
Regno delle Due Sicilie ed a Trieste, Gorizia, 
in Trentino e nel Sudtirolo il progredito stato 
sovrannazionale absburgico, non confligge 
con i doveri di comportamento corretto verso 
lo Stato  di cui siamo oggi cittadini.

Non come icona retorica, ma perché a 
prescindere da ogni critica e rimostranza 
legittima è la struttura funzionale di 
sopravvivenza civile sulla quale ci troviamo 
oggi imbarcati ed interdipendenti in oltre 
60 milioni milioni di persone, tra cittadini e 
stranieri. Per di più nell’alto mare di una crisi 
europea e globale che non consente errori di 
governo, né sbarchi in acqua. Perché altrimenti 
questo tessuto non nominale ma concreto di vite 
interconnesse nostre e dei nostri figli rischia di 
dissolversi in un caos di definitiva miseria per 
tutti, corruzione e criminalità mafiosa.

In questo momento le vere priorità in Italia non 
sono perciò le propagande pseudopatriottiche 
e le politiche di parte, né le frammentazioni 
egoistiche dello Stato (fatte salve le esigenze 
legittime di autonomia funzionale, come quelle 
di Trieste per il suo porto franco internazionale) 
ma lo sforzo di tutti per la sostituzione di 
una classe di potere intollerabilmente inetta 
e corrotta, per la politica del lavoro e del 
sostegno sociale, e per il rafforzamento della 
legalità e della garanzia dello Stato contro le 
corruzioni e le mafie.

Tutte azioni che sono urgentissime anche a 
Trieste, come confermano le nostre inchieste 
sul malgoverno e malaffare locali ad ogni 
livello. [PGP]

Riflessioni sull’unità e le verità d’Italia
DIETRO LE DISPENDIOSE CELEBRAZIONI DEL 150°

Riconoscere il passato ma difendere il presente
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La tradizione sacrale dell’Albero del Mondo,
dal tiglio sloveno al frassino germanico

Agli inizi dell’800 un colto viaggiatore 
siciliano annotò in un suo prezioso 

volumetto descrittivo di Trieste che al 
vertice del colle di San Giusto, davanti alla 
cattedrale, sorgeva un tiglio gigantesco 
antichissimo detto dagli abitanti, secondo 
la sua trascrizione, lippa. Così come ne 
vediamo sorgere ancora, isolati od in 
più esemplari, davanti alle chiese del  
circondario della città, del Carso triestino 
di tutto l’entroterra sloveno.
La lipa forse quasi millenaria di San 
Giusto venne poi sostituita con un lodogno 
(Celtis australis). Altri tigli venerabili 
del territorio tergestino finirono invece 
tagliati durante il fascismo in spregio 
nazionalista alle tradizioni delle comunità 
locali slovene, e dopo la guerra vennero 
ripiantati o sostituiti, come a Trebče-
Trebiciano, da monumenti ai caduti della 
Resistenza.
In realtà tutti questi tigli rappresentano il 
simbolo sacrale antichissimo dell’Albero 
del Mondo, tramite appunto simbolico fra 
la terra in cui radica ed il cielo al quale si 
eleva, mentre dalle sue radici scaturiscono 
le fonti della vita, frutto di quest’unione. 
E la sua identificazione qui col Tiglio, 
invece che con la quercia, il frassino 
od altre essenze, ci viene proprio dalle 
tradizioni degli Sloveni, con i quali 
raggiunse l’Adriatico dalla fine del 
6° secolo, a conclusione di un lungo 
percorso migratorio che per insediamenti 
successivi li aveva condotti dal bassopiano 
sarmatico sino alle rive Baltico, e da lì 
contemporaneamente ai Longobardi sino 
a quest’estremità del Mediterraneo allora 
dominato da Bisanzio
Questi ruoli simbolici del tiglio si 
sono inoltre conservati tra le antiche 
popolazioni slave rimaste nelle regioni 
baltiche, dove ne hanno lasciate tracce 
significative anche negli ambienti della 

germanizzazione nordorientale.
Il Tiglio è in effetti uno degli alberi più 
imponenti, vitali, longevi ed assieme 
gentili delle foreste continentali 
eurasiatiche: può superare i mille 
anni d'età e raggiungere dimensioni 
straordinarie sopportando innumerevoli 
ferite, escavazioni e fulmini, ma fiorendo 
permea il bosco di un profumo dolce, 
intensissimo e penetrante che attira 
nugoli d'api, e le sue cavità ospitano gli 
alveari selvatici che ne lasciano talora 
stillare il miele come quelle del suo 
analogo nel mito germanico, il grande 
frassino Yggdrasil. Caratteristica che 
nelle antiche foreste europee dava anche 
luogo all’antichissima attività degli 
apicoltori forestali (in tedesco: Zeidler) 
che utilizzava cavità naturali od artificiali 
nei grandi alberi. 

Il nome sloveno del tiglio è appunto lipa, 
etimo femminile balto-slavo comune 
alle lingue di quell’origine, dalle slave 
all’antico prussiano (lipe), al lituano ed 
al lettone (liepa e sim.).
I tigli sacri erano anche oggetto di un culto 
proprio, con offerte di fiori e primizie, 
che sopravvisse qui di almeno mezzo 
millennio alla cristianizzazione degli 
Sloveni, iniziata con i primi insediamenti 
litoranei in ambito bizantino e conclusa 
a settntrione dai Franchi e dai Bavari 
verso la fine dell’8° secolo. L’ultima 
attestazione scritta di questo culto dalle 
nostre parti è infatti del 1331, e si deve 
ad una crociata indetta dall’Inquisizione 
friulana di Cividale contro ‘eretici’ 
sloveni di Kobarid che veneravano 
appunto un enorme, vecchissimo tiglio 
sopra una fonte. L’albero venne perciò 
abbattuto manu militari, e la fonte 
coperta con macigni.

Ma il ruolo sacrale del tiglio ne faceva 
anche il centro e garante simbolico 
delle assemblee giurisdizionali, che nel 
mondo slavo e sloveno antico – come 
parallelamente in quello germanico 
– si tenevano in uno spazio di tregua 
d’armi ritualmente 
delimitato e 
consacrato, dove 
la comunità 
eleggeva i propri 
capi di pace e di 
guerra, discuteva, 
d e l i b e r a v a 
e giudicava 
nell’ambito dei 
propri diversi gradi 
d’autonomia. Ed in 
quello stesso spazio 
presidiato dal tiglio 
si svolgevano, 

contemporaneamente o nelle ricorrenze 
specifiche, le ritualità festive ed i mercati 
annui o stagionali.
Anche tra gli Sloveni, come tra gli altri 
popoli d’Europa, molti elementi di 
questi ed altri culti e riti precristiani si 
perpetuarono associati alle forme della 
nuova religione, o declassati a tradizioni 
magiche popolari e semplici usi festivi, 
come il ballo d’iniziazione sociale dei 
giovani attorno al tiglio, od associati a 
miti come quello del Re dormiente (si 
veda il n. 2 della Voce).

In ambito cristiano il ruolo sacrale e 
quello comunitario di quest’albero si 
tradussero così nell’uso tradizionale, e 
sostanzialmente sincretico, di piantarlo 
davanti alle chiese slovene e negli 
altri spazi di adunanza e festivi della 

comunità, la župa 
(analoga alla sippe 
germanica), dove 
gli si ponevano 
d’attorno i sedili, 
e spesso anche 
una tavola, in 
pietra, destinati 
al capocomunità, 
lo župan, ed al 
collegio di dodici 
provveditori e 
giudicanti, la 
dvanajstija. I 
diritti di elezione 
e giurisdizione 

locale autonoma di queste istituzioni si 
mantennero inoltre sino al 1848, facendo 
del tiglio un simbolo nazionale oltre che 
sacrale.

Nei territori sloveni se ne conservano 
così come monumenti naturali e culturali 
non pochi esemplari pluricentenari, anche 
giganteschi e di grande suggestione 
per chi ne percepisca ancora il simbolo 
archetipico universale dell’Albero del 
Mondo come ascesa perenne dell’ essere 
verso l’Assoluto. (Mag.)
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Nuovi appunti sulla storia militare 
del tabor e castello di Trieste

STORIA - HEIMATKUNDE

Sul numero 2 della Voce, trattando della 
storia delle incursioni osmane in queste 

nostre regioni tra 15° e 17° secolo e del 
particolare sistema di difesa territoriale 
fondato su sistemi di segnalazione rapida 
delle incursioni e sulle fortificazioni a 
tabor – cinte murate per il ricovero della 
popolazione civile che utilizzavano campanili 
come torri e chiese come ridotte – abbiamo 
accennato pure al fatto che documenti e 
cartografie dell’epoca indicano come taber, 
e collegano a quelle vicende, anche la 
nascente fortificazione a castello sul colle 
della cattedrale di San Giusto dell’allora 
modesta città di Trieste. 

Un cultore delle memorie di queste terre 
ci chiede ora di completare l’informazione 
osservando che risulta nuova per la 
storiografia locale corrente, ancora 
condizionata dalle rimozioni e e propagande 
della rozza mitologia nazionalista otto-
novecentesca, incluse quelle secondo cui 
il castello di Trieste sarebbe stato invece 
costruito dai (buoni) Veneziani per difendere 
la città e rinforzato dai (cattivi) Absburgo 
per dominarla. 

Mentre non solo è vero l’esatto contrario, ma 
la storia del castello risulta ben diversa anche 
in relazione alle vicende militari complessive 
di queste regioni europee dall’inizio del 
Quattrocento, quando l’entroterra carniolico 
della città venne raggiunto (1408-1415) 
dall’avanzata militare osmana che attraverso 
i Balcani e la pianura pannonica puntava 
già su Vienna, e dalla soglia di Gorizia alla 
pianura friulana e padana.

In vetta al colle di San Giusto era esistito 
in precedenza un modesto castello vescovile 
ceduto al Comune nel 1253, cui i Veneziani 
avevano aggiunto durante la breve, feroce 
occupazione del 1369-1380 un proprio 
fortilizio per controllare meglio la città, poi 
smantellato perciò dai Triestini.

Di quegli assetti pare rimanesse perciò 
soltanto una ridotta con mura e fossati 
addossata alla cinta fortificata della città, 
ed includente forse con una seconda cinta 
anche la cattedrale col robusto campanile 
in funzione di torre, proprio a fronte delle 
nuove e diverse necessità di ricovero 
rifensivo della popolazione determinate dalla 
tecnica incursoria e dai rapidi progressi delle 
forze militari turche nell’entroterra dinarico 
e sul mare dopo la presa di Costantinopoli 
(1453). 

Non stupisce perciò né quest’assetto tipico 
del futuro castello di Trieste, né che lo si 
trovi menzionato anch’esso come  tabor, 
o taber per tutto il lungo periodo della 
minaccia osmana.

Fu infatti proprio nel 1470, quando i 
primi scorridori turchi giunsero sin sotto 
le mura della città ancora danneggiate 
dall’assedio veneziano di sette anni prima, 
che i Triestini ottennero dall’imperatore 
Federico III il restauro della cinta e delle 
torri e la costruzione nella ridotta precedente 
di un nuovo fortilizio, edificato con fretta 
significativa in muratura a secco, con corpo 
rettangolare, torre quadrata e muraglie 
rinforzate verso mare per sopportare anche 
bombardamenti navali. E si fece appena in 

tempo, perché sul retroterra immediato di 
Trieste si riversarono ben quattro devastanti 
incursioni osmane di cavalleria ed artiglieria 
dirette in Friuli (1472, 1477, 1478, 1479).

Questo é esattamente l’assetto fortificatorio 
indicato nel 1477 dal Capitano imperiale di 
Trieste Niklas Rauber come «Geslos und 
Teber zu Triest», cioè “cinta muraria e tabor 
a Trieste”, e raffigurato simbolicamente 
nella prima cartografia veneziana dell’Istria 
di Pietro Coppo (1524) come città murata 
culminante in due torri indicate appunto 
come «taber». Con sicura cognizione, 
anche perché nel 1508-1509 i Veneziani 
stessi avevano rioccupato sanguinosamente 
Trieste iniziando sul tabor proprie nuove 
fortificazioni. 

Queste vennero poi proseguite dagli Imperiali 
mentre l’avanzata turca raggiungeva Vienna 
(1529), finiva di travolgere l’Ungheria 
(1541), la Francia si alleava con gli 
Osmani e flotte franco-turche attaccavano 
le coste. Trasformando così anche Trieste 
in piazzaforte marittima occidentale di un 
nuovo, cruento confine difensivo europeo 
che andava dall’Adriatico al Mar Nero.

I Triestini reclamavano perciò continuamente 
al sovrano altri rinforzi delle mura ed un 
castello al posto della ridotta. Indicata col 
nome di di Tabor anche nella carta veneta 
dell’Istria di Giovanni Francesco Camocio, 
che nel 1559  rappresentò città e fortilizio 
con maggiore chiarezza del Coppo.

Il Comune che chiedeva le nuove 
fortificazioni pretendeva tuttavìa di non 

dovervi contribuire né in denaro, né in lavoro, 
bloccando così di fatto le opere. Sinché nel 
1571 il governatore imperiale Hoyos riuscì 
ad avviare egualmente la ristrutturazione 
militare del tabor, ad opera di architetti 
esperti delle fortificazioni antiturche sul 
confine ungaro-croato ed in Austria.

Una carta manoscritta veneziana coeva, 
anonima e senza data, riporta anch’essa il 
fortilizio come Taber, ma separato dalla 
città, e così lo troviamo dipinto ed indicato 
come Tabor nel 1581 sulla carta grande 
carta muraria vaticana del Friuli con parte 
dell’Istria nella Galleria del Belvedere.

L’assetto definitivo a castello del tabor di 
Trieste é del 1630, ma nel 1639 una relazione 
tecnica dell’architetto militare imperiale 
Giovanni Pieroni ne ribadisce la destinazione 
d’uso anche a ricovero della popolazione con 
beni e provvisteIl fortilizio divenne infatti 
normale fortezza di guarnigione appena 
dalla metà del Settecento, dopo cessate 
sia la pressione osmana sull’entroterra e 
sull’Adriatico settentrionale, sia la più 
antica e diretta minaccia veneziana sulla 
città, che qui vediamo raffigurata con le su 
fortificazioni nel 1689, in un’incisione di 
J.W. Valvasor.

I reperti veneziani con cui il castello di San 
Giusto è stato fatto passare appunto per 
veneto appartengono invece alle assurde  
manipolazioni politiche moderne della 
memoria storica imposte qui dopo il 1918 
dal nazionalismo di confine, dal regime 
mussoliniano e dai loro seguaci anche ormai 
inconsapevoli.
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I cognomi cambiati a Trieste dopo la prima guerra mondiale 
per la rimozione forzata  delle identità e delle origini famigliari 
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Chiunque venga a Trieste da altrove con spirito attento si 
accorge ben presto che questa città ha un profilo diverso non 
solo dalle altre, ma anche da sé stessa: una strana dissociazione 
d’identità tra le sue geografie, architetture e memorie. Che qui 
non sembrano perciò trovare una sintesi attiva nel presente, 
rimanendo invece sospese in una specie di bolla atemporale 
d’incertezze di sé, rimozioni, evasioni ed inerzie. Finendo anche 
per respingere chi non vi si conforma.
È una condizione che ha noto fascino letterario, ma nel concreto 

rimane sintomo di una patologia della personalità individuale 
e sociale con esiti insospettati, spesso gravi e talora devastanti. 
Che non va perciò coltivata, ma analizzata e curata al meglio 
incominciando dal ricercarne le cause palesi e rimosse.
E tra queste, la rimozione più significativa e formidabile, anche 
da parte di autori ed intellettuali di fama, è quella del fatto o 
comunque del trauma dell’italianizzazione forzata delle identità 
personali, nomi e cognomi, e dei luoghi, i toponimi, imposta a 
più di mezzo milione di persone a Trieste e nel resto dei territori 

annessi dopo il 1918, durante il fascismo ed anche dopo. 
Sulle conseguenze ragioneremo in seguito, perché come prima 
cosa vogliamo offrirvi il libero impatto dei semplici elenchì, che 
pubblicheremo a puntate. Sono quelli che venivano pubblicati 
ogni anno sulla Guida generale di Trieste (qui nell’edizione più 
completa, quella del 1936) perché le italianizzazioni forzate 
avevano creato una situazione caotica in cui la gente altrimenti 
non si trovava e riconosceva più. Buona lettura.
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Il riscatto di Alessandro Baricco
Tre volte all’alba: a 4 mesi dal suo ultimo romanzo, è un piccolo gioiellino di fiction

Lui vende bilance, dorme da 16 anni in 
quella camera d’albergo, e questa notte 

sarà l’ultima; lei è una bella quarantenne, 
è  pazza e non vive con l’uomo che ama.  
Lui è il portiere di notte dell’albergo, una 
volta ha ucciso un uomo e si è fatto tredici 
anni di galera; lei ha 16 anni ed è incinta.  
Malcolm ha 13 anni, ha appena visto 
un incendio divorargli la casa e i 
genitori; Mary Jo è un detective, fra 
tre giorni andrà in pensione e il suo 
ultimo compito vuole farlo per bene.  
Tre volte all’alba è un intreccio 
riuscito e impossibile di assenze 
temporali. Per una di quelle licenze che 
i libri concedono, Malcolm e Mary Jo si 
incontrano per la prima e l’ultima volta 
in tre momenti uguali e diversi delle loro 
vite. Ogni volta, insieme, troveranno 
salvezza alle prime luci del mattino.  

Storie alla Baricco, insomma. Partorite 
da un talento narrativo e affabulatorio 
incontestabile che, signori, mettevelo in 
testa, direbbe Berselli, da vent’anni non 
fa “Letteratura di serie B”, per dirla alla 
Pietro Citati, ma “Fiction di serie A”.  
Molti ricorderanno le diatribe seguite 
all’uscita del romanzo Questa storia, 
elegantemente stroncato da Michele Serra 
con perifrasi magistrali quanto bastonato 
con sadismo sublime da Citati, il quale 
si disse disposto a pagare ben volentieri 
un prezzo altissimo, pur di gustare dei 
“veri pomodori”, ma non era il caso del 
Divino Alessandro. Probabile. Baricco 
non sarà un vero pomodoro, ma nemmeno 
ambisce ad esserlo: per comodità, in tanti 
evitano di ricordare quella volta in cui, 
con rara onestà, dichiarò: “dei miei libri 
non resterà niente”. L’ha detto, e ciò 
basti ad assolverlo dai suoi peccatucci 
di romanziere in fondo frivolo, dalla 
superficialità insondabile, incapace di 
prestarsi a seconde letture. Ci sarebbe poi 
il fatto che Baricco è troppo cool, si mette 
a fare del cinema sulla Nona Sinfonia, 
parla di barbari passando da Beethoven 
a Google, da McEnroe ai vini di Robert 
Parker con dimestichezza e un’altrettanta, 
eccessiva agilità; poi vende troppo, per 
essere considerato un venerato maestro, 
e quindi guadagna anche troppo, laddove 
tutti sappiamo che il genio dev’essere 
necessariamente cencioso ed emarginato, 
da celebrarsi rigorosamente postumo.  
Inappuntabile, applausi, ma sarebbe 
ingiusto, se non addirittura scorretto, 
negarne il talento palese e a tratti fulminante.  
Innazitutto Baricco si ama o si odia, 
e sempre per i motivi sbagliati. Lo 
adorano per le storielle inverosimili, la 
prosa scorrevolissima, le stramberie dei 
personaggi come Plasson, pittore che 

dipinge il mare con l’acqua di mare dando 
perciò i brividi, e altre fregnacce simili. Di 
contro lo si disprezza per le idee campate 
in aria, la prosa soggetto-verbo-punto, 
la prolissità compiaciuta, la prepotenza 
del suo “Io in posa”, come lo definì 
Daniele Luttazzi, per non parlare degli a 
capo e i corsivi fini a se stessi se non a 
un’estetica che nelle intenzioni dovrebbe 
racchiudere la verità baricchiana ultima 
e indivisibile: io sono, voi non siete.  
Si è sempre avvertita, palpabile, nella sua 
produzione, l’idiosincrasia per le masse 
da ammaliare a suon di best-sellers e 
soggiogare col complesso di inferiorità 
nei confronti di una letteratura alta, la sua, 
che non è alta e non è neppure letteratura, 
ma che riesce sempre a convincere tutti 
di essere l’una e l’altra. Clamorosamente.  
Tre volte all’alba racchiude, rielaborandolo 
nella digestione, tutto il Baricco precedente, 
rivelandone un’insperata nuova linfa 
dopo le deprimenti debacle di Emmaus e 
Mr. Gwyn. Quest’ultimo ci mostrava un 
Baricco inedito, più esile e senza svolazzi 
troppo irritanti, attento a non cadere in 

voragini terribili ma, putroppo, parimenti 
privo dei picchi straordinari di altri suoi 
libri, tanto traballanti e annichiliti quanto 
coerentemente irrisolti: era ormai un 
Baricco senza Baricco, intristito e inutile, 
la cui creatura più prescindibile, Jesper 
Gwyn, accennava a un’opera di uno 
scrittore fittizio, dal titolo (appunto) di 
Tre volte all’alba. Un’eco suggestiva che 
da pozzanghera si è fatta mare, obbligando 
l’autore a tuffarcisi per riemegerne, pochi 
mesi dopo, con questo libriccino di novanta 
pagine che, udite udite, sono quanto di 
meglio abbia scritto Baricco dai tempi di 
Novecento: non così geniale e memorabile, 
e con appena un paio di perle, ma come 
questo maturo, essenziale, compiuto.  
E pazienza se le tre ore di lettura 
godereccia trascoloreranno in fretta nel 
ricordo, come capita ai piaceri effimeri 
nel lenire il mal di vivere quotidiano. 
Piccole allegrie di ieri, che domani sono 
già finite. 

Luca Lopardo

Il Kaki Tree Proiect raggiunge 
Trieste da sabato 14 aprile, con 
due cerimonie alla presenza di 
una delegazione giapponese con 
il botanico Masayuki Ebinuma, 
ideatore dell’iniziativa 
simbolica che diffonde nel 
mondo i semi e le piantine di 
un albero miracolosamente 

sopravvissuto all’attacco 
atomico di Nagasaki.  Alle 11 
un esemplare verrà piantato 
nell’Aiuola della Memoria al 
Parco di San Giovanni, ed alle 
15 un altro verrà donato alla 
città davanti alla Risiera di San 
Sabba. 

Ci sono manifestazioni per la 
pace che rilanciano tesi di parti 
politiche, ed altre che esprimono 
invece valori universali, come 
questa che perpetua e diffonde 
un simbolo di speranza rinato 
dalla prima catasfrofe atomica 
del mondo, sempre purtroppo 
ripetibile e rinnovata anche 

dagli incidenti alle 
centrali nucleari.

Nel 1945 a 
Nagasaki, come 
ad Hiroshima, il 
b o m b a r d a m e n t o 
atomico sembrava 
non aver lasciato 
creatura viva. 
Invece si trovarono 
s o p r a v v i s s u t e 
in quel deserto 
radioattivo alcune 
piante, inclusi 
degli alberi di kaki, 
bellissima specie 
che d’autunno 
risplende di 
dolci frutti solari 
tra il fogliame  
trascolorato al 

rosso. Il botanico Masayuki 
Ebinuma riuscì a farne 
riprendere un esepmlare tanto 
da dare di nuovo semi fertili, 
dai quali si ricavarono nuove 
piantine che dal 1994 vennero 
via via affidate ai bambini in 
visita perché li piantassero 
nei loro luoghi d’origine come 
simboli dlla memoria e di 
rinascita tenace della vita nella 
speranza della pace.

Qualche anno dopo, nell’agosto 
del 1999 e col contributo 
dell’artista giapponese Tatsuo 
Miyajima, si è concretato 
attorno a questa pratica gentile 
e significativa il progetto 
internazionale “Revive time 
– Kaki-tree-project, www.
kakitreeproject.com, per 
diffondere nel mondo le 
pianticelle con il loro forte 
messaggio simbolico attraverso 
le barriere dello spazio, del 
tempo e delle diversità. Ve ne 
sono già anche in Italia, come 
pure in Slovenia, e nel 2011 
ne è stata piantata una anche 
all’Aquila tuttora atterrata dal 

terremoto dell’aprile 2009. 

Nella nostra città, dove troppe 
persone vivono ancora i pesi 
psicologici dei conflitti passati 
senza saper rinascere al presente 
ed al futuro, l’Albero della 
Pace giunge finalmente grazie 
a Tiziana Volta, con iniziativa 
promossa dal Coordinamento 
Bresciano della Marcia Mondiale 
della Pace e della Nonviolenza 
in collaborazione con Centro 
delle Culture, Mondo senza 
Guerre e Senza Violenza e la 
Compagnia Teatrale Officina 
del Sogno, di Trieste.

La cerimonia al Parco di San 
Giovanni viene accompagnata 
dall’azione teatrale a cura 
i leonora Cordovani, dalle 
illustrazioni degli alunni 
delle Classi I e V della scuola 
Venezian di Prosecco, e da danze 
tradizionali della Comunità 
Greco-Orientale di Trieste e 
del gruppo di Trieste e Lubiana 
Capoeira Tradição Baiana.  

Kaki Tree Project - l’Albero della Pace
a Trieste dal Giappone con due cerimonie
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Gli oroscopi sono tradizione antichissima che 
ha diversi livelli di dignità, dalla saggezza mil-
lenaria profonda e raffinata del cinese Yi Jing 
(I Ching), il  Libro dei Mutamenti, a scemenze 
assolute e nocive che noi non siamo disposti a 
pubblicare. Abbiamo scelto perciò di fornire un 
servizio che si avvicini ai livelli più nobili, of-
frendovi per ogni numero un gruppo di 12 mas-
sime, numerate senza associazione espressa ai 
segni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti per-
sonali apparterrà sia al mistero dell’imponde-
rabile che alla vostra sensibilità e riflessione 
critica.

1. Le cose sembrano in disordine, ma Dio può    
scrivere diritto anche sullo storto.

2. Le discordie rovinose si riducono spesso a 
quattro soli pensieri: io, tu, mio e tuo.

3. La violenza è la forza degli stupidi, quella del-
le persone sagge è la dolcezza.

4. Chi non vuole che gli altri lo sottomettano farà 
bene ad inchinarsi di meno.

5. I dolori dell’anima, ma anche del corpo, si mi-
tigano quando riesci a dominarli.

6. Rispetta il mendicante: non c’è oggetto che 
pesi quanto la sua povertà.

7. Chi apre una lite, apre anche una spesa. Oc-
corre pensarci bene, e prima.

8. La paura eccessiva della morte, che non puoi 
evitare, ti rovina la vita.

9. Occorre essere previdenti: l’acqua troppo lon-
tana non può spegnere il fuoco.

10. La prima medicina contro qualcosa che ti fa 
ammalare è l’astenersene.

11. Per poter parlare bene non basta il vocabola-
rio: occorre ben pensare.

12. È difficile che due persone si azzuffino se 
uno di loro non vuole.

LA VOCE
del popolo

rubrica de pensieri e vite 
triestini restai 
e dela diaspora

RUBRICHE

− Ciò, Nane, te sa la nova pel porto de Trieste?
− No, quala? 
− Te sa zà che i nostri meo manàger maritimi xe 
quele dò teste fine de Paoleti e Buci, che un se 
intendi perfin de vernici navali e l’altro xe anche 
telegrafista de bordo. La notizia xe che adeso i 
fonderà al posto de Greensisam una nova società 
tripla con sede in Lussemburgo: la Greengrass, 
Genial Industries & Happy Entertainments, che 
ciaperà ela el porto in concessiòn pei prosimi 
novanta ani, come Maltauro, e la ga enormi 
finanziamenti de tuti i altri porti italiani, più 
Koper e Fiume. Finalmente gaveremo una roba 
internazionale, insoma.
− E per far cossa? 
− Un novo ciclo de lavoraziòn industriale in regime 
de punto franco, e de svilupo specializato dela 
portualità triestina.
− Ma dai, che gavemo l’erba in porto alta mezo 
metro, e ne scampa fina le barche de crociera.
− Apunto per quel, e i nostri se la ga pensada 
proprio ben, cole tre società estere e colegade 
− Cioè?
− Cioè la Greengrass curerà e aumenterà le 
superfici erbose del porto fazendoghe pascolar 
sora branchi de mussi, che de noi no manca, e cusì 
anche i concima l’erba e i la tien bassa che xe più 
bel de veder e per le passegiate lungomare, water-
front. E par che  la Monasi ghe zonterìa volentieri 
anche i sui cavai,cusì no ocori che la li tegni più in 
Slovenia.
  Intanto la Genial Industries doprerà i mussi veci 
per far cola carne mortadele giganti doc, e cola pele 
tamburi per le bande citadine, tuto a prezi minimi 
de Punto Franco, estero per estero. 
   Cussì la Happy Entertainments li poderà doprar 
per atiràr de novo i crocieristi zontandoghe, insieme 
coi foghi de artificio a mezogiorno che iera zà una 
novità mondiale, un grando aquario moderno. Col 
sistema brevetà esclusivo de una nova cadena 
asociada, la MacIstrian’s, dove par che gabi investì 

anche Dipiaza, che xe patrioto e de quele 
robe el se intendi.
− Che sarìa?
− Un altro colpo de genio: una vasca enorme dove 
sardele, sardoni e caramài nuda liberi, che xe bel, 
ecologico e istrutivo de veder per fioi e adulti, più 
una vasca più picia  tacada, che inserindo zinque 
euro te li dà fora automaticamente friti in meza 
porzion dietetica, in elegante guantiereta de cartòn 
col stema de Trieste, piròn e bicer de plastica pien 
de bianco a spina, vose che ringrazia in inglese, 
francese, tedesco e cinese, e sfondo musicale 
tematico de trenta secondi, a scelta tra Viva là, 
Marinaresca e Ancora un litro de quel bon. Insoma: 
robe fresche genuine dal produtore al consumatore, 
semplicità, ecologia, salute e folclore tipico. Che 
ne garantissi milioni de turisti subito, spendendo 
quasi gnente e senza inquinar: l’erba cresi sola, el 
mus anche, basta un per de machinari, i vetri per la 
vasca dei pessi e un fià de energia eletrica, magari 
solare. Meo bisnis no se podeva proprio imaginar, 
pel nostro povero porto.  
   E pensite po’ l’invidia tremenda de tuti quei 
altri porti che ne i ga sempre sabotà, e che adeso 
i se trova inveze costreti a investir su questo novo 
grando svilupo nostro. Perché lori no i se tien nissun 
politico o dirigente che ghe vegni idee compagne, 
e no i ga gnanca più spazio per le vere inovazioni 
perché i xe sempre tropo pieni de navi. Come dir, 
chi la fa la speti, e ridi ben chi ridi ultimo.
− Alora, caro mio, ghe vol mòverse a darghe subito 
anche el porto in man a Buci, Paoleti e Dipiaza, e 
magari de novo anche sempre ala Monasi: drento 
i furbi politici, e mai più quei noiosi de tecnici 
tipo Boniciòli, che se intendi solo che de porti che 
funziona senza erba, senza aquari, e senza mussi.
− E bravo Nane! Ti sì che te son sgaio. E con lori e 
con quei come ti noi triestini poderemo finalmente 
tornar a creser in tuto il mondo. Fino in Australia, 
se i ne vol ancora.
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CORREZIONI
Per dispettosa ma apprezzabile equità, l’universale ed 
onnilingue Folletto dei refusi – Druckfehlerteufel – 
Tiskovni škrat non risparmia nessuna testata, grande o 
piccola, inclusa La Voce, che  deve opporgli perciò qui 
l’indicazione, ed in rete la correzione diretta, dei refusi più 
significativi:
– sul nostro ‘numero zero’il sottotitolo esatto dell’articolo 
a pag. 12 sullo stemma della Diocesi cattolica di Trieste 
è “Testimone di oltre 1600 anni di storia europea 
plurinazionale”, e l’articolo su Giampiero Mughini a pag. 
15 è di Luca Lopardo;
– sul numero 1 il sottotitolo dell’articolo a pag. 12 sulla 
grotta di San Servolo è “Dai culti precristiani ai santi di 
venerazione militare bizantina”;
– sul numero 2, prima pagina, i 20 miliardi del rimpianto 
attivo Acegas nel 1995 erano ovviamente in lire, non euro; 
l’autore delle vetrate  è Kolo Moser; gli illustri firmatari 
della lettera  a Monti sulla TAV sono 360, non 350, e così a 
pag. 9; infine, i titolini delle pagine 12 e 13 ‘Arte e Storia’ 
ed ‘Etica e Società’ sono finiti scambiati. 
Complimenti al folletto, anche se approfitta 
indecorosamente dei nostri momenti di stress.


